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del DIAVOLO 


Noi non diremo come abbiamo letto altrove che i comu- 
 nisti siano più abili degli altri. nella propaganda. Non lo dire- 
mo perchè il primato ci sembra discutibile, pur non negando 
che gli effetti della grancassa comunista possano talvolta in- 
durre più d’uno a riconoscerlo. L'abilità presuppone infatti 
uno sforzo costante per vincere le difficoltà che si frappongono 


Articolo di MARIO PAOLI | 


LONDRA — Una solennissima chiusura ha avuto il viaggio della Scala di Milano nella capitale 
inglese. Un entusiasmo mai riscontrate fino ad oggi tra le nebbie della « city » ha accompagnate 
giorno per giorno gli artisti italiani. Tra questi hanno raccolto particolari consensi del pubblico 


al suecesso di qualsiasi iniziativa, mentre nel caso specifico 
i « ragazzi cantori » con il canto del « Magnificat » di Monteverdi. 


4 della propaganda comunista la credulita ch’essa incontra 
Se un apprezzamento dovessimo fare esso , potrebbe, pi per- 
ij tanto, tranquillamente ignorare tecnica e metodo, fondan- 
i dosi invece su una valutazione morale. Non abili propagan- 
j disti, e tanto meno i più abili tra i propagandisti noi li chia- 
i| meremmo, i comunisti, ma i propalatori della falsità, lascian- 
do così alla, menzogna tutto il merito del loro successo. Alla 
menzogna la quale, purtroppo, da che mondo è mondo, -ha 
sempre trovato tra gli uomini più facilmente credito della 
verità. 
Troppo spesso e con ingenuità eccessiva noi cattolici ci 
i meravigliamo del fulmineo diffondersi delle peggiori aberra- 
H zioni, dimenticando che il male ha una tremenda forza aggres- 
Siva e corrosiva proprio perchè, figlio dell’inganno, ama tra- 
vestirsi con i panni del bene: un bene falso che va incontro 
agli womini senza che abbiano mosso un dito per conquistarlo, 
gratuitamente adulando. 

E di fronte a questi camuffamenti della verità, senza 
limite è purtroppo la credulità umana. Si direbbe quasi che 
la loro natura abbia bisogno di essere illusa. Quando poi alle 
menzogne sistematiche si uniscono le promesse più gratuite 
e più assurde, le quali lasciano sperare al pevero la ricchezza, 
ll al suddito il potere, che meraviglia se il successo di chi pro- 
M mette cid che non possiede e non darebbe mai anche se lo 
i| possedesse, si affermi e duri fin che dura Villusione stessa? 
| Come andremmo cauti nel distribuir patenti di abilità, le 
qualì avrebbero poi un effetto deprimente su noi stessi, per- 
suadendoci di una superiorità inesistente, così noi non farem- 
i mo gran caso del credito temporaneo che ottengono queste 
i| promesse del diavolo: ché di queste, appunto, si sostanzia la 
i| propaganda comunista. 


ROMA — Tra le migliaia d: peliegrini che ogni giorno affollano la Basilica di San Pietro, ac- 
colti con particolari segni del paterno amore del Santo Padre, sono venuti gli ucraini attualmente 
in esilio. Lo spirito luminoso del Card. Mindszenty li accompagna. 


| non lo sfiora, anche se non ignora che il maligno continuera 
a tentare umanità fino all’ultimo istante della sua prova. 
|| Dal temporaneo successo dei nemici egli deve trarre questo 
i| solo insegnamento: che essendo la vittoria faticosa anche se 
|| certa, e questo un momento di crisi particolarmente profon- 
ii da, occorre moltiplicare gli esempi edificanti, gli atuti ai biso- 


per neutralizzare in concreto, al di là dei fumi delle facili 
illusioni, l'opera nefasta dei servi del diavolo. 


ROMA — La Croce Rossa Italiana ha inviato in Corea un attrezzato centro sanitario capace 

di ospitare cento feriti e di dare a loro i più urgenti soccorsi. Questa presenza della bene- 

merita istituzione italiana nel luogo dove c’é chi soffre e chi muore per causa della guerra 
è ricca di cristiano spirito di solidarietà, 


a 
| 
r3 
» 
f 
4 
ix: 
2 
A » 
d 
| m A 
? 
e 
4 — 
h l -d F ‘ 3 q 9 
| | ; pa 
| 
| 
| 
h 
| R 
+} 
| i | E 
H 
if} 
i 
li 
i}! 
MAA 
j 
| 
| 
i 


~ 


PAG. 2 


L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 1 


OTTOBRE 1950 


Contemporaneamente allo 
articolo «Vinti anche in 
morte? » (di cui abbiamo par- 
lato nel numero scorso) il 
giornale tedesco Der Stern 
lanciava un appello alle per- 
sone di buona volontà perchè 
venissero in aiuto dei soldati 
caduti a Salerno e abbando- 
nati da tutti: appello che, 
con molta obbiettività, veni- 
va raccolto dall’Osservatore 
Romano della Domenica e tra- 
smesso ai’ suoi -tettori.. Con 
piacere abbiamo letto nel nu- 
mero scorso del settimanale 
d’oltralpe che, tra coloro i 
quali si sono mossi alla sua 
richiesta tanto umana figura- 
no anche italiani. 

Il signor Alberto Ruggiero 
di Milano, inviando la sua of- 
ferta, scrive tra Valtro: « ...ho 


, pianto su quei poveri soldati 


sconosciuti, sopra le madri, 
sopra la guerra, sopra le illu- 
sioni e la malvagità del mon- 
do... ». 

Ma, insieme a codesta noti- 
zia, un’altra, ancora più con- 


solante per il nostro cuore di 
italiani, troviamo nello stesso 
numero, ed è che i morti di 
Salerno hanno trovato una 
madre. Il secondo articolo del 
corrispondente tedesco è im- 
perniato tutto sulla signora 
Lucia Apicella, una donna 
del popolo, che il popolo chia- 
ma « mamma Lucia », la qua- 
le, senza pretese, senza spe- 
ranza di ricompense, si è sob- 
barcata. all'ufficio grande in- 
sieme e oloroso di fare le 
veci di tante mamme lontane, 
le quali non possono venire a 
trovare i loro cari e a prestar 
loro quegli uffici e quelle cure 
che Pamore e la religione ri- 
chiedono. 

Mamma Lucia non ha mai 
creduto nella vittoria del na- 
zionalsocialismo, nè mai spe- 
rato in esso: quanto essa fa, 
procede da un sentimento 
che, pur tra i disastri della 
guerra e la rovina della mor- 
te, non deve perire: Pamore 
e il rispetto davanti a una 
vita che simmola per obbe- 


Inginoechiata davanti alle cassette di zinco dei militari non ancora 


identificati, mamma Lucia prega fervorosamente 


SALERNO risposto 


La denuncia del set- 
timanale tedesco Der 
Stern sull‘abbandono 
del cimitero tedesco 
di Salerno ha trovato 
una pronta risposta. 
Se c'è incuria, è do- 
vuta alla mancanza 
di fondi. Il popolo 
— per riconoscimento 
del medesimo giorna- 
le — ha fatto quanto 
ha potuto. Una donna, 
mamma LUCIA, vie- 
ne citata all'ammira- 
zione e alla ricono- 
scenza dei tedeschi : 
da sola ha sepolto 
600 corpi di caduti. 


dire a un dovere sacro, Vamo- 
re e il rispetto davanti a una 
madre che ha perduto quel 
che di piu caro aveva. Lucia 
Apicella non ha nessun figlio 
sepolto in terra straniera: 
due sono partiti per il fronte, 
due sono tornati. Ma essa 
aveva fatto voto di curare i 
tanti morti di Salerno, se 
i suoi cari avessero fatto ri- 
torno in casa. Ella*comincio il 
suo lavoro allorchè fu firma- 
to armistizio tra l’Italia e 
gli alleati, e Vintensifico du- 
rante e dopo lo sbarco alleato 
a Salerno. Lavoro duro e pe- 
ricoloso, chè si trattava spes- 


so di inoltrarsi in grotte oscu- . 


re, Tel fianco. della, monta- 
gna, col pericolo di smuovere 
qualche mina inesplosa, ab- 
bandonata dall’esercito in 
fuga. 

In compagnia di uwal- 
tra donna, Carmela Passaro, 
mamma Lucia, ha potuto ri- 
cuperare i resti di circa 600 
morti, buttati nelle caverne, e 
lasciati insepolti. « La morte 
non ha fame di me — ella so- 
leva ripetere a quelli che la 
esortavano a stare attenta 
nelle sue ricognizioni —. Ha 
preso la sua preda migliaia di 
volte » E colla stessa sicu- 
rezza e la stessa serenità s’é 
spinta nei luoghi più impervii, 
ubbidendo alla voce che la 
guidava. Schiva di ogni rin- 
graziamento, mamma Lucia 
si sente già mille volte pre- 
miata da Dio per aver rivedu- 
to i suoi due figli e, sebbene 
quasi ogni giorno la sua pic- 
cola casa in Cava dei Tirreni 
sia meta di continue visite, e 
di frequenti lettere che altre 
mamme lontane le scrivono, 
pure ella continua la sua vita, 
nel-suo solito tenore, nel suo 
solito modo. Dei 600 soldati 
che ella è riuscita a strappare 
alla dimenticanza, più di 500 
sono stati riconosciuti e man- 
dati poi in Germania. Gli 
altri, purtroppo, sono ancora 
ignoti: si spera, però, che pre- 
sto possano essere identificati. 

Intanto, davanti alle picco- 


Nuove efficacissime 


CURE VEGETALI 


per tutte le malattie 
« Opuscoli gratuiti » 

Erboristeria Scarpari 

Via Priv. S. Zita 12 - GENOVA 


le casse di zinco, ammucchia- 
te nella chiesa di San Cristo- 
foro in Cava dei Tirreni, mam- 
ma Lucia prega ogni giorno, 
prestando le sue parole alle 
mamme lontane, e rivivendo 
nel suo grande cuore il dolore 
di tante famiglie tedesche. 

Vicino a mamma Lucia — 
la vera ispiratrice di un’opera 
così umanitaria e cristiana — 
e a Carmel Passaro, altre 
anime buone si sono prodi- 
gate con lo slancio che sugge- 
risce la carità, la quale sola, 
al di là di ogni breve contesa, 
rimane il principio divino in 
cui tutti gli uomini si pos- 
sono incontrare, comprende- 
re, amare. 


ANNO XVII 


Mamma Lucia torna contenta da 
una fortunata ricognizione 


La prima aiutante di mamma Lucia, Passaro Carmela, durante una 
j delicata ricerca in una grotta di galerao 


À 


FIORI SULLE TOMBE DEI CADUTI 


Richiedente: Prof. Luigi Morelli, 
via S. Sebastianelo 3, Roma. 


Caduto: ELIGIO MORELLI, de- 
ceduto il 13-3-44 a Witten-Annen. 

Risposta: Il Rev. Ottersbach del- 
la città di Witten-Annen, residente 
nella Stockumerstrasse 13, scrive in 
data 29-7: 

Eligio Morelli, nato il 13-12-1905 
ad Aquila e morto il 13-3-44 per 
polmonite a Witten, è sepolto nel 
cimitero di Witten-Annen, riqua- 
dro ove sono sepolti gli alleati, 
campo I°, fila 12, tomba n. 9. Que- 
ste tombe, pur non -essendo abban- 
donate, verranno Sistemate fra 
breve ancor meglio da parte della 
amministrazione comunale. Non 
manchiamo di ricordare tutti i ca- 
duti stranieri quì sepolti nelle no- 
stre preghiere. 


Richiedente: Giuseppe Scapatic- 
ci, via Giacomo Venezian 7-c, Sul- 
mona. 


Caduto: ALBERTO SCAPATIC- 
CI, ten., sepolto ad Hildesheim. 


Risposta: La Parrocchia dj S. Eli- 
sabetta di Hildesheim, interessata 
dalla Caritas tedesca risponde: 


« Il ten. Alberto Scapaticci è se- 
polto al cimitero dei caduti di guer- 
ra di Hildesheim, fila 5, tomba 
numero 6. 

La cura della tomba é stata mol- 
to volentieri presa dalla famiglia 
del magistrato Ocker, abitante in 
Hildesheim, Bismarkstrasse 8. 

La famiglia suddetta informera 
di questo il Sig. Scapaticci. 


Richiedente: Luigia Mazzoni Ca- 
sadio, via Cavour 1, Cotignola (Ra- 
venna). 


Caduto: GIUSEPPE CASADIO, 
deceduto a Dortmund in seguito a 
bombardamento aereo. 


Risposta: IlParroco di Dortmund, 


Rev.do H. Ebel, conferma che Giu- 
seppe Casadio è sepolto sul Cimite- 
ro principale di Dortmund, campo 
D - 12, n. 210, e fa sapere che la 
Signora Kaethe Kraska, abitante 
in Dortmund, Saarlandstrasse n. 95, 
in ricordo del proprio marito cadu- 
to in Russia, è ben volentieri di- 


sposta a curare la tomba del sud- 
detto. 


CUCINE per Istituti Religiosi 
Collegi - Comunità . Cliniche 


NICOLINI 


Via Fracassini 18 . ROMA 
Telefono 390979 
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GIOVANNI ROMANINI 


Ditta fondata neil 1790 
Fornitrice brevettata dei Sommi 
Pontefici da Pio VI a Pio XII feli- 

cemente regnante 


ARREDI! SACRI — RICAMI — SETERIE 
Sartoria per Ecclesiastici 

VIA TORRE MILLINA n. 26 a 30 
(presso Piazza Navona) 
ROMA +- Telefono 50 


007 
LA DITTA NON HA SUCCURSALI 


NAPOLI- MILAN0-TORINO -GENOVA 
VARESE-MEDA-CAGLIARI-SASSABI 
REGGIO CAL, - CATANZARO - LECCE 
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Abbiamo trattato, in un nostro 
recente articolo (L'Osservatore Ro- 
mano della Domenica del 20 ago- 
sto 1950 n. 34), degli scavi eseguiti 
nel sottosuolo della Basilica Vati- 
cana e precisamente nella regione 
detta « Grotte Vecchie » (quella, per 
intenderci, che si sviluppa in linea 
retta sotto la navata centrale, dal- 
Valtare della Confessione fino al- 
Valtezza della Cappella del! Ssmo 
Sacramento); accenneremo, pertan- 
to, questa volta ai ritrovamenti o- 
perati nella zona delle «Grotte 
Nuove », quella, cioé, che con an- 
damento semianulare, si svolge 
sotto la grande abside del Tempio. 

Sui risultati di questi scavi mol- 
to si è parlato e, il più delle volte, 
sulla base di voci e di «si dice» 
non sempre autorevoli; riteniamo, 
quindi, opportuno di riferirci, prin- 
cipalmente, in questa breve trat- 
tazione, a quanto in proposito ha 
dichiarato il Sommo Pontefice nel 
Radiomessaggio del 13 maggio 1942, 
alla relazione pubblicata nello 
stesso anno dal compianto Segre- 
tario della Pontificia Commissione 
di Archeologia Sacra, Mons. Carlo 
Respighi, nonchè a una recente 
pubblicazione del P. Engelberto 
Kirschbaum, uno degli studiosi che 
hanno partecipato alle ricerche. 

It Santo Padre, dunque, parlan- 
do dei lavori allora in corso in 
detta zona, fra Valtro, disse: « Con 
la scorta dei criteri, e col sussidio 
delle fonti corrispondenti, non è 
stato poi malegevole scoprire Van- 
tica Confessione semicircolare, ri- 
montante, forse, ai tempi di San 


E 


Gregorio Magno (590-604), sulle cui 
marmoree mura, fin dall'inizio del 
Medio Evo, innumerevoli pellegri- 
ni lasciarono incisa a ricordo il 
segno della santa croce», 

Sono state ritrovate, inoltre, più 
di 1500 monete, antiche e medio- 
evali, le quali dimostrano che quei 
pii pellegrini venivano numerosi 
non solo da Roma, ma da ogni 
parte del mondo allora conosciuto 
e cioè: dalla Francia, dalla Germa- 
nia, dai Paesi Bassi, dalla Svizze- 
ra, dalľ Inghilterra, dalla Boemia, 
dalla Livonia, dall’ Ungheria, dai 
Paesi slavi e dall’Oriente latino. 

Ma la scoperta più importante 
è stata, senza dubbio, quella ope- 
rata nella parte centrale della zo- 
na, cioè, inferiormente al grande 
altare della Confessione, quello, 
per intenderci, dominato dal monu- 
mentale baldacchino del Bernini; 
quivi, infatti, gli studiosi incari- 
cati delle ricerche hanno rinvenu- 
to i resti del primitivo monumen- 
to sepolcrale di San Pietro. 

Il Principe degli Apostoli, come 
avemmo già occasione di rilevare, 
venne deposto presso la necropoli 
vaticana (della quale sono stati rt- 
messi in luce numerosi sepolcri nel 
corso dei recenti scavi) in una fos- 
sa a terra o, forse, in un loculọ 
scavato sul fianco del colle; succes- 


Nelle grotte si allineano i marmorei sarcofagi Sag ai 


sivamente, sopra o dinanzi alla tom- 
ba, si costruì una piccola edicola 
i cui resti sono stati ritrovati, ap- 
punto, grazie alle indagini archeo- 
logiche di questi ultimi anni. 
L’antichita di questi resti è di- 
mostrata anche dai « graffiti » (cioè 
nomi e invocazioni tracciati con 
punte di ferro), che si vedono sul- 
le pareti del monumento, simili in 
tutto a quelli che st riscortrano sui 
sepolcri dei Martiri nelle Catacom- 
be e che risalgono al tempo delle 
persecuzioni. Evidentemente, dun- 
que, i primi cristiani che si reca- 
vano a venerare la tomba di San 
Pietro, lasciavano, come ricordo 
della visita, il loro nome graffito 
sulle pareti dell’edicola, seguito da 
invocazioni all Apostolo. Questa 
consuetudine, del resto, è tuttora 
viva in Italia e altrove; sui muri 
dei Santuari, infatti, i pellegrini 
sogliono scrivere in matita il loro 
nome e invocazioni alla Vergine o 
ai Santi così come i loro lontani 
predecessori usavano fare (dato che 
non #sistevano... matite) con punte 
di ferro, sui sepolcri dei Martiri. 
Superiormente ai resti del mo- 
numento sepolcrale dell Apostolo, 
infine, si elevano, luno sull'altro, 
tre altari di epoca diversa i quali 
rappresentano un altro indiscuti- 
bile elemento indicativo dell’ubica- 
zione del sepolcro apostolico e del- 
la continuità della venerazione del- 
la quale esso fu oggetto in tutti i 
secoli. I tre altari, infatti, furono 
eretti, rispettivamente, ai tempi dei 
Papi: San Silvestro (314-335) sotto 
il cui pontificato sorse la primitiva 


Basilica del Vaticano; Callisto II 
(1119-1124) e Clemente VIII (1592- 
1605). Questo ultimo altare è quel- 
lo che si vede sotto la cupola di 
Michelangelo, sormontato dal bal- 
dacchino berniniano. 

Riepilogando, dunque, nella re- 
gione delle Grotte Nuove sono sta- 
ti rinvenuti: 

1) antica Confessione del tem- 
po di San Gregorio Magno; 

2) oltre 1500 monete antiche e 
medioevali che rendono testimo- 
nianza della venerazione verso il 
sepolcro del primo Papa da parte 
dei fedeli di tutto il mondo allora 
conosciuto; 

3) i resti del primitivo monu- 
mento sepolcrale dell’ Apostolo, con 
« graffiti» dell’epoca delle perse- 
cuzioni; 

4) una successione di tre altari 
di epoca diversa i quali, come s'è 
detto, confermano ulteriormente la 
ubicazione della tomba di San 
Pietro. 

Sulla base di questi importantis- 
simi ritrovamenti, il Sommo Pon- 
tefice, parlando agli Studenti delle 
scuole medie di Roma, alla fine di 
gennaio dell’anno passato, dichia- 
rava ancora: «Fu una dispozione 
della Divina Prervidenza che Pie- 
tro scegliesse Roma come sua sede 
vescovile. Qui, nel Circo di Nerone, 
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per il quale possediamo testimo- 
nianze archeologiche incontestabi- 
li, egli mori come confessore di 
Cristo; sotto il punto centrale del- 
la cupola era ed è il luogo del 
sepolcro di lui». 

Per quanto riguarda l’accenno 
fatto dal Santo Padre al Circo di 
Nerone, noteremo che durante le 
indagini archeologiche è stata ri- 
trovata Viscrizione sepolcrale, con 
codicillo testamentario, di un certo 
Popilio Eracla, il quale ordina agli 
eredi di seppellirlo in Vaticano 
presso il Circo di Gaio e Nerone. 

L’esistenza di detto Circo nella 
regione Vaticana, dunque, é stata 
tnoppugnabilmente confermata dal 
nuovo trovamento. 

Da ultimo, i recenti scavi hanno 
dimostrato infondata — come ha ri- 
levato Mons. Respighi nella rela- 
zione cui abbiamo accennato in 
principio — la descrizione contenu- 
ta nél « Liber Pontificalis » secondo 
la quale il sepolcro di San Pietro 
sarebbe stato costituito da un sar- 
cofago di marmo, circondato da e- 
normi blocchi di bronzo. 

La costante tradizione cristiana, 
dunque, che indicava il luogo del 
sepolcro di San Pietro al Vaticano, 
ha ricevuto una nuova indiscutibile 
conferma dai ritrovamenti archeo- 
logici, 

E a tal proposito il Sommo Pon- 
tefice, rilevando nel citato Radio- 
messaggio, che tutte le testimo- 
nianze degli storici e dei Dottori 
della Chiesa ricevono « nuova luce 
e forza dalle scoperte e dagli ac- 


UNA MADRE 


Nelle cronache dell’Anno Santo 
non poteva non trovare una collo- 
cazione tutta particolare il pelle- 
grinaggio dei minatori italiani emi_ 
grati nel Belgio. Piu che notevole 
era insolito il fatto che dei poveri 
lavoratori, costretti a cercare in 
terra straniera lavoro e pane, ritor- 
nassero nel loro Paese in veste di 
pellegrini lucranti il Giubileo, così, 
oltre che richiami della fede, an- 
che ai richiami nostalgici della pro. 
pria casa e dei propri congiunti. 
E difatti il Papa, sensibilissimo 
sempre agli omaggi dei più umili, 
li ha ricevuti in speciale udienza 
e si è intrattenuto con ciascuno di 
essi affabilmente e a lungo, mo- 
strando nella immensa bontà del- 
l'animo suo la più profonda com- 
prensione della dura e assai spesso 
sconsolata esistenza dell’emigrante. 

Al dono della Sua presenza e 
della sua parola Egli ha, anzi vo- 
luto aggiungerne un terzo, conse- 
gnando alla rappresentanza cella 
Colonia italiana una artistica sta- 
tua in legno della Madonna, mo- 
dellata da uno dei piu famosi mae- 
stri artigiani della Val Gardena. 
Dono estremamente gradito,’ma i 
cui grandiosi effetti di devozione 
nessuno avrebbe forse potuto pre- 
vedere, giacchè da quel momento 
quella statua è diventata oggetto di 
venerazione non soltanto da parte 
del gruppo di minatori cui il Pon- 
tefice l'aveva donata, ma da parte 
della grande maggioranza dei la- 
voratori italiani, come s'è visto nel- 
le manifestazioni che si sono svolte 
in suo onore durante il trasporto 
da Roma a Milano. 

I fedeli deile varie città attra- 
versate nel percorso l'hanno. bat- 
tezzata «la Madonnina degli emi- 
granti»; con questo nome la bel- 
la statua è stata salutata all’aero- 
porto di Milano, dove per renderle 
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L'antico cimitero cristiano riappare dopo secoli di oblio 


certamenti fin qui fatti», aggiun- 
geva: «tutte si compongono e síi 
accordano in armonica unità in- 


omaggio s'erano date convegno le 
più alte personalità cittadine, non. 


sieme col linguaggio dei monumen- 
ti rinvenuti in cui saxa loquuntur » 


SANDRO CARLETTI 


una folla enorme di cattolici belgi. 
La nuova rappresentazione del 


chè lé rapprésentanza di*tutté Te della Madonna iù tin 


categorie operaie; con questo no- 
me è stata accolta a Bruxelles, non 
appena scesa dall'aereo che l'aveva 
colà trasporttata da Milano, dalla 
Colonia italiana al completo e da 


campo della divina assistenza così 
rigurgitante di sofferenze e di bi- 
sogni quale è quello dell’emigra- 
zione, ci ricorda come la Provvi- 


(Continua a pag. 4) 


PER DANTE SUONARONO 


Ravenna, settembre. 

Nel centenario dantesco del 1921 
i Comuni d'italia offrirono una cam- 
pana. Accanto alla tomba di Dante 
doveva ogni sera annunciare la vo- 
ce degli Italiani. II sindaco anticle- 
ricale Buzzi di Ravenna ordinò, di 
comune accordo con la Giunta, che 
quella campana doveva suonare 
« l'Ave Maria laica». Per Dante 
Alighieri l'Ave Maria laica... 

Quel sindaco Buzzi si è salvato 
durante l'ultima guerra nello scan- 
tinato del Seminario. Accanto a lui 
sacerdoti e donne dentro il rifugio 
recitavano il Rosario. E’ morto ul- 
timamente riconciliato con la Chie- 
sa. Per Dante ogni sera attuaimen. 
te la campana dei Comuni d'italia 
suona i rintocchi solenni dell'Ave 
Maria. 

Ma prima? Prima la tomba di 
Dante Alighieri era officiata dai ri- 
ti massonici e anticlericali. Nè 
Crocifisso e nè prete entravano nel 
Sacello. Fu proprio un prete roma- 
gnolo a rompere quella ingiustizia 
e a ridare le ossa de! Sommo Poeta 
alla venerazione dei cattolici. Per- 
chè cattolico fu Dante. 

Que! prete romagnolo, audace e 
severo dantista, si chiama Monsi- 
gnor Giovanni Mesini. La sua bat- 
taglia per riscattare la tomba di 
Dante dalle grinfie della massone- 
ria anticleficale ebbe un inizio 
drammatico 2 silenzioso. 

Nascosto dietro i Chiostri di san 
Francesco assistette una sera del 
1908 alla cerimonia dell'accensione 
della Lampada votiva. Pontefici del 
rito laico erano i tre sindaci anti- 
clericali Nathan (Roma), Sangiorgi 
(Firenze) e Gallina (Ravenna). H 
fiammifero to recò Nazario Sauro. 
Un rito completamente taico dove 
erano stati esclusi premeditatamen- 
te lẹ autorità religiose. Mons. Me- 
sini vide questo scempio della me- 
moria del Sommo Poeta. Da quella 
sera la sua vita sacerdotale fu spe- 
sa e offerta per strappare a questa 
ingiustizia le ossa del Divino Poeta. 

Poco dopo, in occasione della 
« Raccolta dantesca nella Bibliote- 
ca classense » non fu invitata l'au- 


Ave Maria laica 


torita religiosa malgrado Leone XIN 
avesse mandato una forte somma. 
Riti laici e anticlericali. Attorno a 
Dante labari massonici ed esclusio- 
ne del Crocifisso. 

Ed ogni anno venivano a deporre 
le corone di alloro i deputati delle 
logge massoniche. Venivano coi la- 
bari verdi. Passando davanti la 
chiesa i labari si piegavano in se- 
gno di Iutto come per compiangere 
gli ultimi resti della « Superstizione 
religiosa » E questo proprio in no- 
me di Dante Alighieri, l'altissimo 
Poeta della Religione cattolica. Per 
un quarto di secolo è durato que- 
sto scempio. Col 1921, in occasione 
del centenario della morte, le cele- 
brazioni furono in mano ai catto- 
lici. Nella Ravenna anticlericale fu 
cantata la Messa in suffragio di 
Dante nella sua chiesa di san Fran- 
cesco. Benedetto XV mandò il Car- 
dinal Legato, i Fucini fecero il loro 
congrėsso nažionale, pëllegrinaggi 
francescani e domenicani riempiro- 
no la città. L’antictericalismo mas- 
sonico rimaneva escluso vittoriosa- 
mente e ie ossa di Dante Alighieri 
ricevevano la benedizione di un sa- 
cerdote. 

Que! sacerdote, ripeto, è Monsi. 
gnor Giovanni Mesini. Fu lui a prs- 
parare, con l'efficacissimo appoggio 
della Santa Sede e coi soldi del San- 
to Padre quella celebrazione. L’ini- 
ziativa cattolica celse di sorpresa 
gli altri. Fu fatta da Mons. Mesini 
in cotta e stola che fece la rico- 
gnizione delle ossa del Poeta. Di- 
nanzi al sindaco anticlericale èe ai 
notai scoperchid il sepolcro, prese 
il teschio in mano lọ baciò in nome 
degli italiani ẹ asperse con l'acqua 
benedetta i resti mortali del Cantore 
del Paradiso. . 

La Massoneria ravvolse i labari 
verdi e li mise sotto naftalina. Nel 
Sacello dantesco entrava la Croce. 
Ed ora al tramontar di ogni giorno 
la campana/annuncia l'Ave Maria. 
I rintocchi si rifrangono nei ciuffi 
della pineta dove Dante pregò, con 
le sue terzine ispirate, la Madonna. 


LORENZO BEDESCHI 
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ARTE PURA ARTE APPLICATA 


C'è un’arte solenne, destinata a 
prender la polvére dei musei, de- 
cantata dai critici e pagata a caro 
prezzo, è Cè un'arte modesta, ri- 
pudiata come illegittima: è l'arte 
applicata o arte industriale. 

Eppure, le civiltà del passato vi 
trovarono spesso la migliore testi- 
monianza per i posteri. Perchè 
dunque dovremmo oggi trascurarla, 
considerandola come un prodotto 
inferiore, come un esercizio di di- 
lettanti o come un pretesto da me- 
etieranti? 

Il campo moderno dell’arte ap- 
licata è molto vasto, perchè non si 
imita (come molti insistono a cre- 
dere) ai prodotti dell'artigianato 
individuale, ma comprende invece 
la produzione di moltissime indu- 
strie. L’errore di molti critici ha 
purtroppo influito lungamente e 
dannosamente sullo sviluppo ‘iel- 
l'arte industriale moderna, In que- 
sto modo si è impedita, da una 
parte, ogni possibilità veramente 
artistica a molte industrie che ne 
avrebbero. invece avuto necessità; 
e, Q'altra parte, si perdevano di vi- 
sta i prodotti veramente moderni 
tutte le volte che si discuteva del 
valore dell’arte applicata di oggi. 

Per fortuna la forza delle cose 
sta ormai correggendo irresistibil- 
mente questo errore. Prendono Or- 
mai il sopravvento gli elementi tec- 
nici, e agiscono come impulsi a una 
industria veramente artistica (per- 
chè sia commerciabile) é quindi 
moderna. 

Sempre nuovi e più attraenti ma- 
teriali si impongono e suggerisco- 
no forme nuove. Il pubblico si va 


L’arte pura resta nei domini dei musei 
o nei circoli di privilegiati. L'arte mi- 


nore o industriale che non è prodotto 


inferiore ne pretesto da mestieranti 


è a servizio delľ uomo e offre prodotti 


di squisita fattura facendosi rispet- 
tare perfino dall industriale 


orientando verso un gusto razionale 
e moderno, rivolgendo sempre piu 
decisamente le proprie richieste 
verso prodotti più raffinati. Gli in- 
dustriali capiscono finalmente che 
non è soltanto loro dovere, ma an- 
che loro interesse, preporre dei veri 
artisti alla direzione e alla crea- 
zione della loro produzione, per- 
ché essa possa piacere al pubbli- 
co e tradursi quindi in un fiorente 
commercio. Gli artisti, infine, e- 
scono dal pregiudizio della loro tor- 
re davorio, dai confini della loro 
«arte pura », e cominciano a capire 
che, molte volte, la piu spontanea 
arte moderna è quella che si ispira 
al prodotto industriale, cioé al vero 
prodotto moderno. 

Le industrie ceramiche danno da 
tempo il buon esempio: oggetti di 
necessita e di ornamento si produ- 
cono da tempo in Italia e fuori con 
un severo controllo artistico. Verni- 
ci a fuoco, opache e lucide, unifor- 


mi o variate, dipinte o graffite; ve- 
tri opalescenti combinati con bloc- 
chi di ceramica, finimenti metalli- 
ci applicati con garbo e finezza. Le 
industrie vetrarie, anche le più an- 
tiche, come quella di Murano, rin- 
novano la propria gloria secolare 
con prodotti che superano senza 
dubbio per valore artistico, fan- 
tasia, originalità, quelli del passa- 
to. Vetri ondulati ed incisi, bruniti 
e dorati, istoriati e graffiti, squa- 


mati e granulati, cristalli di tutti gli - 


spessori e di tutte le curvature con 
disegni d'arte in superficie o in im- 
mersione, con velature e venature 
colorate di ogni fantasia. 

Specchi piani e curvi, rosa, gialli 
e dorati; rivestimenti completi di 
cristallo o di specchio; combinazio- 
ni ingegnose di cristallo e metallo, 
di cristallo e stoffa, di cristallo e 
legno; quale fonte inesauribile per 
nuove forme darte e per nuovi 
prodotti industriali! 


Anche i creatori di pizzi e di 
merletti non si lasciano sorpren- 
dere dal tempo; i loro prodotti che 
Si sarebbero creduti i più refratta- 
ri a qualsiasi trasformazione, dan- 
no oggi esempi bellissimi di compo- 
sizione moderna decorativa e molte 
volte veramente architettonica. 

E che dire dell’industria del 
legno? 

Svestitasi, con l’ausilio di mac- 
chine modernissime e con la col- 
laborazione dell’artigianato del- 
Vindustria del metallo, del e 
delle stoffe, offre ormai il piu fio- 
rente spettacolo in tutte le forme 
dell’arredamento. Dalla casa al sa- 
natorio, dalla nave al teatro, dalla 
scuola alla palestra, l’arredamento 
moderno offre un campo inesauri- 
bile per l’esercizio dell’arte appli- 
cata. 

Si vedono oggi mobili di linea 
semplicissima, che con l'armonia 
delle dimensioni, e con la combi- 


nazione di due diversi materiali, 
bastano a dare lo stile e la grazia 
a tutto un ambiente. 

Le pareti sono sempre più fre- 
quentemente concepite come super- 
fici di riposo, preziose soltanto per 
la finezza del materiale e del trat- 
tamento, e ravvivate da autentiche 
opere d’arte «pura» o applicata: 
pannelli metallici, o ceramici, o pit- 
torici inseriti nelle pareti di perga- 
mena, o di stucco, o di legno luci- 
dato. 

Superfici luminose — a diffusore 
e a specchio — alternate con su- 
perfici di riposo. Tutti gli artisti e 
tutti gli artigiani chiamati a rac- 
colta per la creazione dell’ambien- 
te moderno; e tutta l'industria non 
piu ostile ad essi, ma volonterosa- 
mente ossequiente alle necessità 
spirituali da essi rappresentate. 

E’ un ideale irraggiungibile? For- 
se per gli scettici. Tutto sembra 
invece dimostrare che la forza delle 
cose e la buona volonta di oggi 
spingono irresistibilmente alla rea- 
lizzazione di questa armonica col- 
laborazione civile. 

Esempi non mancano. Basta met- 
ter piede in uno dei modernissimi 
edifici, diciamo così, di lusso. Non 
poco la nuova illuminazione al neon 
ha aggiunto alle artistiche decora- 
zioni tanto più che le più intelli- 
genti industrie del dopo guerra, ga- 
reggiano ormai in questo campo, in 
uno sforzo di produzione che vuo- 
le essere sempre di più lo specchio 
vivo della vera vita dell’uomo di 
oggi. 


GUIDO FUMAGALLI 


L’argilla viene presa sui monti che sovrastano Amalfi. Arriva grezza, 
piena di scorie. Sembra fango inutile. Nellie mani dell’impastatore co- 
mincia la sua sofferenza. Schiacciata, tormentata in mille modi diviene 


z 


docile, perde le impurità, acquista elasticità. Poi — dopo tanto mas- 
saggio — viene deposta nelle vasche di maturazione e aspetta il « mae- 


stro» per assurgere ai ranghi di aristocratica ceramica 


Primo atto: la forgiatura. II vasaio prende un tocco di argilla e la 
pone su di un tornio girevole. Occorre alzarla o plasmaria nellie forme 
desiderate e tutto va fatto con mani abilissime. Dopo un giorno il vaso 
— aliquanto asciugato — torna a sentire il ferro del vasaio che toglie 
scaglie superflue e io affina dandogli eleganza e regolarità di linee 


Per gli oggetti diciamo così decorativi come i soprammobili e per i 

piatti o piattini per | più vari usi, ci si aiuta con una modellatura 

iniziale mercè stampi di gesso. Poi occorre la rifinitura fatta con la 
stecca. Non è un lavoro facile e ia mano deve essere sicura 


TRASFORMANO 


Entriamo in una piccola fabbrica di ceramiche sorta 
in Atrani, in quel di Amalfi, per opera di un intelli- 
gente artigiano. La produzione a serie con le compli- 
cate macchine qui non si conosce. Ogni oggetto viene 
, plasmato e lavorato con le mani, in una pazienza vi- 
gilante che lo rende doppiamente prezioso. La fab- -O a 
brica ha fatto presto fortuna. Stranieri e italiani re- ME TON 
stano presi dall’originalita dei disegni, dai colori into- iah k 
natissimi e dalle forme eleganti che largilla ha preso. sass AA 
Un gruppo di giovani segue il « maestro» e anche EE ORR a 
questo ritorno all’antica bottega d'arte contribuisce a 
risolvere il peso della disoccupazione. Vediamo le varie 
fasi del lavoro. 
CARLO STIRPE 


Ed ora dopo il ritocco finale il passaggio attraverso l'inferno. Ci vuole 

il fuoco per rendere stabile ia molle argilla. (Nel paradiso terrestre 

ci volle il fuoco dell'amore di Dio per fare dell'argilla uomo, ma 

questo è un discorso troppo serio). 

l'aperto vasi, piatti, ninnoli, candelabri e soprammobili subiscono la 
prima cottura assumendo un colore giallognolo 


Preventivamente asciugati al- 
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| « biscotti» — così vengono chiamati gli oggetti dopo il primo pas- 

saggio infernale — ora si vestono dei più indovinati colori. I! senso 

artistico — innato nel genio italiano — guida la mano dei decoratore. 

Ad Atrani sembra ridestata per incanto una tradizione secolare di arte. 

Motivi antichi e nuovi fioriscono dal pennello del « maestro» che usa 
_ appositi colori sopra la prima mano di smalto. Il « pezzo » fragilissime 
" comincia ad essere pregevole e va trattato con ogni riguardo 


Una Madre ai minalori italiani 


(Continuazione della pag. 3 


videnza indirizzi anche il culto.di epoca in epoca. 
Nè si può tacere il significato che tutto cid acquista 
alla vigilia della proclamazione del Dogma della 
Assunzione, in un’ora della vita dei popoli domi- 
nata dai problemi sociali, tra i quali il più com- 
plesso e drammatico è certo quello che si esprime 
dalla necessità che incombe su molti lavoratori di 
dover abbandonare patria e casa e peregrinare per 
le vie del mondo in cerca di lavoro. 

Il meno che si possa dire è che il Papa con quel 
suo dono ha felicemente segnato l'inizio di una de- 
vozione destinata a riassumere piu intensamente 
i caratteri, le sofferenze, le aspirazioni di questa 
nostra epoca cosi spiccatamente sociale. 


Per quanto vestito a festa deve passare ancora una volta nella fornace 
e questa volta subire una più lunga travagliosa cottura. Lo strato di 
smaito sul quale sono stati dati i colori si fonde, acquista il lucido 
incorporando in sè anche i vari colori della decorazione imparentati 
a.lui in quanto fatti a_base di ossidi di metallo. Il pezzo è finito. Con 
trepidazione viene tolto dal forno e battuto con le nocche delle dita 


ponas per sentire se integro 


Ed ora, lucido e correttissimo, il « pezzo » va nella bottega. Chi passa 

per Amalfi porta negli occhi una tavolozza di colori indescrivibili. Mare 

cielo e monti si vestono di ora in ora di luci spettacolari. Molti di 

quei colori sono stati imprigionati dal fuoco nella tribolata argilla 

ora divenuta artistica ceramica. E non c'è chi non desidera portarsi 
via il ricordo di tanta bellezza 
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DESTITUZIONE A PRAGA 


Le cose sono andate cosi. 


L’« Unita» (31 agosto) pubblicava un vistoso comunicato 
del P. C. I. in cui si diceva essere « una grossolana invenzione 
della propaganda anticomunista» la notizia data dai giornali 
italiani secondo la quale Radio Praga avrebbe accusato Scelba 
di aver provocato l'incidente automobilistico a Togliatti. 


«Il P. C. I. — diceva — fatte le opportune indag'ni, dichiara 
che non ha mai avuto luogo dalla R. P. la trasmissione relativa 
all'incidente Togliatti... ». 


Non è stato difficile alla stampa italiana dimostrare che 
la trasmissione, in lingua ceca, ebbe luogo il 29 agosto alle 
ore 22 e diceva, tra l'altro: « Il nostro corrispondente ha potuto 
accertare che l'incidente d'auto è stato predisposto da Scelba, 
Ministro degli Interni. E’ stato comprato un finto fruttivendolo 
che in un determinato puntò doveva scontrarsi con l'auto del- 
l'on. Palmiro Togliatti ». 


Così il P. C. I .e «l'Unità », che si definisce giornale della 
verità, sono rimasti sbugiardati. Ma non basta! Radio Praga 
(31 agosto alle ore 22) comunicava che il Ministro delle Informa- 
zioni aveva destituito il direttore di R. P. e gli accoliti autori 
della informazione... italiana. 


Ben fatto! Ma se i bugiardi debbono essere destituiti, che 
ne sarà del P. C. I. che lanciò la smentita e del « giornale della 
verità » che si mise a battere la grancassa? 


MASCALZONI IN FERROVIA 


Non si sono manifestati incidenti spiacevoli coi pellegrini 
che vengono a milioni, in Italia, a Roma. 


Solo 1’8 settembre alla stazione di Buésoleno (Susa) un treno 
di pellegrini proveniente dalla Francia, si incontrò, sostando, 
con l'accelerato proveniente da Torino. Molti pellegrini recita- 
vano il Rosario e alcuni « italiani» del treno torinese li apostro- 
farono con parole e gesti osceni. La comprensibile indignazione 
dei pellegrini non tardò a manifestarsi e si udirono in lingua 
inglese e francese apprezzamenti poco favorevoli indirizzati ai 
facinorosi e, quel che più dispiace, agli italiani e all'Italia. Il 
risentimento da parte di quegli stranieri era più che motivato: 
il primo saluto della terra italiana non era degno di uomini, ma 
di criminali. 

Però — diciamolo pure — lą giusta reazione non doveva 
essere rivolta nè all'Italia nè agli italiani: perchè « apaches » e 
« gangsters » stanno dappertutto., e quelle canagtie dell’accele- 


Torino-Bardonecchia non rappteésentavano ma disonoravano 


i’Italia. 


IL CASO TRILUSSA 


Due mesi fa (19 luglio) un gruppo dei soliti intellettuali di 
sinistra (Al. Cul.) lanciava un manifesto, a Roma, per la firma 
antiatomica e nell’elenco dei sottoscrittori metteva (fuori alfa- 
beto) al primo posto, Trilussa. I giornali rossi é pararossi gongo- 
larono e il « Paese» mise in prima pagina la foto del poeta, 
imneggiando. 

Alla adunanza dei firmatari, Trilussa non intervenne. Ma 
ecco che quindici giorni fa esce, a Roma, un manifesto antifirma 
con questi versi... di Trilussa: 


Nun ve fidate, povere colombe 

Che, chi ve sfrutta in nome della pace 
Co’ sta marca de fabbrica, è capace 

D2 prepara ‘na fabbrica de bombe! 

Il « Paese » è rimasto malissimo e (sempre a pag. 1) ha lan- 
ciato contro Trilussa (senza nominarlo) un velenosissimo trafi- 
letto, dicendo che contro quel tal poeta del manifesto, si era 
eretto il compagno Sergio Fontana, abitante in Via Parione 23, 


che aveva mandato quattro versi al giornale, non meno vigorosi 
di quelli di Trilussa. 


Noi non abbiamo il coraggio di riprodurre il parto poetico 
dei compagno Sergio. Preferiamo regalare ai lettori quattro 
versi che ci sono scivo'ati proprio per lui e che dicono cosi: 

Per metter Trilussa in un cantone 

Han trovato un poeta a Via Parione | 
Che, quanto a versi, non è un gran campione 
Ma, di fronte a Trilussa, è un bel burlone. 


OCCHIO AI GIOVANI: 


La vera tragedia della Francia contemporanea non rap- 
presentata dalla guerra, e nemmeno dai quattro terribili anni 
della occupazione, ma dalla sua gioventù perduta. Le statistiche 
statistiche sono di una brutale sincerità — osserva il corrispon- 


‘dente della « Gazzetta del Popolo» (14 settembre) — contro una 


media di.12.000 crimini commessi ogni anno da giovani inferiori 
a 18 anni prima del’a guerra, sta oggi la media di -26.000 crimini. 
Gli studiosi di criminologia e di psicodlogia giovanile asseriscono 
che è la prima volta, nella storia dell'umanità, che la delinquenza 
minorile si manifesta con tanta viru'enza. 


Contro tanta rovina e tanta minaccia, occorre mobilitare 
tutte le forze della bontà e della civiltà; potenziandole, pero, con 


la forza suprema: Dio. 


L'INDICE ROSSO 
Nei paesi satelliti di Mosca è stata ripresa, in agosto, la 


. formazione degli elenchi di opere di carattere letterario e cul- 


turale di autori ritenuti pericolosi per il regime comunista e 
quindi proibiti. 

Nella Germania orientale è stata proibita la vendita di libri 
e di opere musicali di 7 scrittori e musicisti. 

In Bulgaria è stata emanata una ordinanza che impone alle 
istituzioni statali e sociali, alle librerie e alle sale di lettura, la 
distruzione di libri ed opuscoli di scrittori e tecnici jugoslavi. 


TIMARRE 


TE P 


PREVISIONI 


Nessuna delle delegazioni dei 59 
Paesi membri dell’O.N.U. è arri- 
vata in ritardo a Flusing Meadows, 
dove si riunisce Assemblea gene- 
rale delle Nazioni Unite. Questa si 
si è iniziata, puntulamente, come 
è stabilito nel regolamento, il terzo 
martedi di settembre. Vishinski ha 
preso posto all'Assemblea con il 
volto sorridente e si è mostrato, se 
non cordialissimo, quanto meno 
ben disposto a dire di no senza 
battere i pugni sul tavolo. 

I giornalisti dividono la sorte con 
t metereologhi: tutto avviene al- 
l'opposto di quello che essi preve- 
devano. In questo caso con soddi- 
sfazione. E’ fastidioso uscire di ca- 
sa con l'ombrello e portarselo ap- 
presso tutta la giornata, senza 
aprirlo, perchè non piove. Ma in 
ultima analisi, se uno può ralle- 
grarsi sotto l’acqua, di essere stato 
previdente, trova che è sempre 
meglio la seccatura di un ombrello 
inutilizzato, che il guaio di tornare 
a casa con le scarpe fradicie, il pen. 
siero rivolto a un vino caldo per 
combattere lincipiente raffreddore. 


Due motivi e un programma 


Due sono i motivi con i quali si 
spiega limpensato atteggiamento 
sovietico. 

Mentre Vishinski raccoglieva nel- 
la sua cabina del « Queen Elisa- 
beth» le sue carte e si preparava 
a sbarcare a New York, Mac Ar- 
thur raccoglieva le navi di 7 na- 
zioni e sbarcava a Inchon. Forse 
il delegato sovietico si proponeva 
di sottolineare all! Assemblea il fra- 
goroso fallimento dell’azione del- 
PONU. Si è trovato dinanzi a un 
non meno fragoroso fallimento del- 
l'aggressione comunista in Corea. 
La situazione era capovolta. Ma- 
gari capovolto il discorso che lui 
si era preparato. E questo si pen- 
sa che sia il primo motivo. 

Secondariamente questa volta la 
iniziativa diplomatica l'ha presa 
Acheson che ha proposto all’As- 
semblea un programmino capace di 
rendere vani i «veti», se questi 
venissero a far scudo a future 
eventuali aggressioni. Il progetto 
del Segretario del Dipartimento di 
Stato americano si può condensare 
in quattro punti: a) creare un pro- 
cedura per la quale l'Assemblea 
si possa riunire in caso di bisogno 
entro 24 ore e non 15 giorni. Alla 
Assemblea nessuno ha diritto di 
veto; b) costituire tra i membri del_ 
VO.N.U. una «pattuglia di sicurez- 
za», autorizzata a svolgere inchie- 
ste in quelle zone dove si cominci 
a sentire puzza di polvere da spa- 
ro; c) elaborare un piano in base al 
quale ogni Paese dell’O.N.U. do- 
vrebbe mantenere a -disposizione 
delle Nazioni Unite speciali con- 


' tingenti armati; d) istituire un co- 


mitato che studi e riferisca sui 
mezzi che-l'O.N.U. potrebbe usare 
con azione collettiva per far rispet- 
tare — anche con l'uso delle forze 


armate — i principi dello statuto 


di San Francisco. 

Inutile dire che, sia pure facendo 
buon viso a cattivo gioco, di tutta 
questa roba il Cremlino non ne 
vuol sapere. Vishinski ha dichiara- 
to che la delegazione sovietica non 
seguirà questa strada. 


Tre, sei, dodici 


A pronunciare questi numeri in 
questa maniera sembra di stare a 
Montecarlo e sentire qualcuno che 
gioca al raddoppio. Invece sono ri- 
ferimenti alle conferenze interna- 
zionali di New York. Ai tre Mini- 
stri degli Esteri delle grandi Poten. 
ze occidentali si sono aggiunti i 
tre rispettivi colleghi della Difesa. 
E abbiamo i Sei. Poi i Tre primi si 
riuniscono con i Nove colleghi del- 


Come sono lontani i tempi in cui si aftermava solenne- 
mente che tra Scienza e Fede vi era un netto divario e là 
dove la scienza arrivava crollavano i « miti» o le « su- 
perstizioni » religiose! La storia tragica di questi anni 
ha dimostrato che solo le verità della Religione restano 
e che tutti gli orgogliosi presupposti della scienza o crol- 
lano o degenerano verso conclusioni fatali. La vera scien- 
za conduce alla Fede perchè si arresta sul limitare del 
mistero e la Fede ne prende i dati e offre soluzioni le più 
chiare anche se affondate nel mistero. Nella foto: Fleming 
l'inventore della Penicellina in affabile colloquio con il 
Santo Padre. 


le altre Potenze del Patto Atlanti- 
co e abbiamo i Dodici. Il nostro 
tempo, decisafhente, it tempo tet- 
le sigle e delle cifre. 

Argomento: La Germania. Pro- 
blema specifico: l'integrazione di 
forze armate tedesche nei piani di- 
fensivi dll’ Europa. Ne hanno par- 
lato i Tre, poi hanno considerato 
la questione i Sei, infine l'esamine- 
ranno i Dodici. 

Come per gli esami: non bisogna 
sentire troppo nè gli esaminatori, 
nè gli esaminandi. Per sapere l'esito 
bisogna aspettare che «escano t 
quadri ». 


Minuti di silenzio 

All Assemblea deltO.N.U. il dele- 
gato del Guatemala — riferiscono 
le cronache — ha proposto un mi- 
nuto di silenzio per commemorare 
i combattenti delle forze del 'ONU 
caduti in difesa della Corea con- 
tro aggressione comunista. Sei de- 
legazioni — su cinquantanove — 
non hanno rispettato questo minu- 
to: le cinque del gruppo sovietico e 
quella jugoslava. 

Il comunismo può essere stalini- 
sta o titoista, ma sempre comuni- 
smo è. 

G. L. BERNUCCI 


>. P. LUBATTI 
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rs. Clara Sheridan, prima di partire 


per Roma, passé a Londroe per salu- 

tare il suo illustre cugino. Aveva bi- 
sogno di consigliarsi, oltre che sul viaggio 
per UItalia, anche sull'idea che le era nata 
di trasferirsi definitivamente in questo pae- 
se, per trovare il clima piu adatto alla sua 
arte. Ricordava, infatti, che suo cugino, lan- 
no prima era stato in Italia proprio per di- 
pingere i suoi quadri e che al ritorno aveva 
decantato il lago di Carezza dove aveva tra- 
scorso buona parte delle sue vacanze e i 
passi e le montagne dolomitiche. Era natu- 
rale quindi che sapesse consigliare anche la 
cugina scultrice che ora si recava in Italia. 

Ma la risposta di Wiston Churchill fu ne- 
gativa. «Che ti passa per la testa, cugina 
Clara? Che non hai occhi da vedere come il 
mondo s'è fatto nuovamente brutto e come 
minaccia uragano? Torna al tuo castello di 
Irlanda, in quella terrà circondata da due 
mari; li nessuno ti verrà a disturbare! ». Da 
queste e da altre parole che seguirono, Mrs. 
Sheridan potè misurare la profondità del pe- 
ricolo che si avvicinava. Salutò affabilmente 
il cugino, assicurandolo che dopo il pelle- 
grinaggio sarebbe subito tornata, e partì al 
volante della sua «Creisler» verso Roma. 

Qui la incontrai alcuni giorni or sono, 
ospite nell’Albergo dei Cavalieri del S. Se- 
polcro, e le fui presentato da un comune 
amico romano, Ella era avvolta in una stra- 
na tunica marrone sorretta sui fianchi da un 
cingolo bianco, a guisa dabito francesca- 
no. Era anziana ma non vecchia, con un 
corpo valido-e robusto. Quando parlava gli 
occhi correvano da ogni parte. 

Mi disse che era venuta a Roma per com- 
piere il pellegrinaggio giubilare e che sa- 
rebbe stata sua intenzione rimanervi se lo 
illustre cugino non l'avesse altrimenti con- 
sigliata. Conosceva Roma in ogni particola- 
re; Cera stata da giovane, da sposa e da 
anziana, ma era come se la vedesse per la 
prima volta, poichè ora la vedeva da catto- 
lica. 

Si era convertita al Cattolicesimo quattro 
anni fa e precisamente in Italia, nella città 
di S. Francesco (ed era per devozione che 
portava Vabito francescano). Era stata una 
conversione lenta e nello stesso tempo im- 


l recente Con 
di sulla Car 
zioni, di cui 
tante, sulla en 
pressione del 
le nazioni povel 
nei propri confir 
ne — di spazio 
pria gente in ĉo 
nè per le masse 
guito al con /litte 
zati esodi». il 
nazioni ricche 4 
le porte del! emi 
Siderose soltantec 
pieno rispetto 
umana e senza 
a clausole incor 
la solidarietà d 
Sono noti poi 
lico degli intell 
« Superpopolame 
batterlo; e anch 
« Pax Romana » 
agosto, il proble 
so. Problema di 
brato particolar 
gare su taluni 
personalita itali 
Silvio Golzio del 
sidente centrale 
Azione Cattolica 
blemi economici 
Abbiamo trov 
studio romano d 
duce dal Congre 
cinto di recarsi 
ni © Settimane, 
i suoi impegni 4 


provvisa: nata nell'adolescenza e sviluppa- 
tasi segretamente col dolore negli anni, era sA 
poi sbocciata definitivamente nella tarda età. 

La persuasi a raccontarmi qualche parti- 
colare. Mrs. Sheridan si riferisce alla sua in- 
fanzia. « Trascorsi la mia infanzia nell'Irlan- 
da meridionale dove i termini ” protestante ” 
e ” cattolico ” sono definizioni religiose com- 
miste a implicazioni politiche. Senza darmi 
alcuna ragione. cõmpresi che la mia fami- 
glia era praticamente isolata dalla vera vita 
irlandese, Quando successero i ” troubles” 
— così vengono chiamati in Irlanda i moti 
rivoluzionari che portarono il paese all'in- 
dipendenza e alla proclamazione dello Stato 
Libero — la nostra casa di campagna fu in- 
cendiata e demolita. Entrai allora nel Cole- 
gio dell’ Assumption a Parigi, per impararvi 
il francese. Mia madre, da donna di mondo, 
stimava sopra ogni altra cosa, i bei modi e la 
retta pronuncia francese. Fu per questo che 
si decise di mandarmi in convento, assicu- 
randosi però che non mi venisse insegnata la 
religione cattolica e che nei giorni di venerdì 
e negli altri prescritti mi fosse concesso di 


disse Churchill 
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Quando torna: pe 
da, dissi a mia madre 
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mangiare carne. Mi trovai in una situazione anni questo figlio fu 
of wto RUTA m a Nella foto in alto: Alla mostra del- disagevole rispetto alle mie compagne. Ri- sopra ogni cosa. Tut 
l'arte sacra Clara Sheridan s‘intrat- cordo che ero spesso assorta nei miei pen- `licità la conobbi con! 
tiene con un gruppo di artisti. sieri e triste. Ma le suore mi fecero una del Nord due anni pri 
In basso: La pellegrina ammira una grande impressione: mi sembravano tutte sta ultima guerra. © 
statua di egregia fattura. — Con buone, tutte sante. Anche la Cappella, dove ferale partii verso que 
E TE santa pazienza Mrs. Clara Sheridan di soppiatto mi recavo, con laltare dorato, le Vendres, il piccolo pi 
riconosciuta da alcuni connazionali candele e Vincenso, avevano su me un fa- gnola, da dove la nav 
firma autografi. scino particolare. A Port Vendres cer 
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nte Convegno internazionale di Stu- 
illa Carita si è chiuso con tre mo- 
, di cui una, particolarmente impor- 
tulla emigrazione. «Di fronte alla 
e del superpopolamento, specie del- 
ni povere che non hanno possibilità 
ri confini — così si esprime la mozio- 
i spazio e di lavoro nè per la pro- 
te in continuo aumento demografico, 
e masse dei profughi affluite in se- 
conflitto bellico ed ai successivi for- 
ji», il Convegno fa voti perchè «le 
ricche di mezzi e di spazio aprano 
dell emigrazione alle popolazioni de- 
soltanto di lavoro, accogliendole nel 
spetto della dignità della persona 
e senza subordinare l'accoglimento 
le incompatibili con la fraternità e 
arieta dei popoli ». 
aoti, poi, gli studi del Centro catto- 
li intellettuali cattolici francesi sul 
opoiamento» e sui rimedi per com- 
e anche nel Congresso mondiale di 
Mana » ad Amsterdam dello scorso 
| problema è stato trattato e discus- 
lema di attūalità, dunque. Ci è'sem- 
irticolarmente interessante interro- 
taluni aspetti di esso una delle 
ità italiane più qualificate, il prof. 
blzio della Universita di Torino. pre- 
centrale del Movimento Laureati di 
-attolica, profondo studioso di pro- 
‘onomici e sociali. 
no trovato il prof. Golzio nel suo 
mano di via della Conciliazione, re- 
Congresso di Amsterdam e in pro- 
recarsi verso altri incontri e radu- 
timane, senza per altro trascurare 
ypegni universitari e il suo apporto 


‘na. per le vacanze in Irlan- 
a madre che ero decisa a farmi 
rdo ancora l'espressione addo- 
) volto. Da allora non si parlò 
ne nè mi fu permesso di tor- 
gio. Vissi così, senza religione, 
ino ai 60 ». 

urante questi anni non mancò, 
nto Vappello della Grazia. Gio- 
osc a un nobile uomo di ante- 
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agite della Madonna. dipinta 
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iww afferma Mrs. Sheridan 
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diseredato ». E, manco a dirsi, 
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ypravvenne la guerra del 1915 
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ul campo di battaglia. Per 21 
glio fu il mio idolo: lo amavo 
sa. Tutto ciò che è gioia, fe- 
bi con lui. Egli mori nell Africa 
innt prima che scoppiasse que- 
erra. Quando ebbi la notizia 
orso quella terra e giunsi a Port 
ccolo porto alla frontiera spa- 
> la nave fa spola con l Africa. 
ires c'era solo una chiesa, quel- 


allo studio e all'attuazione dei piani econo- 
mici-finanziari connessi ai programmi di coo- 
perazione internazionale. 

La nostra prima domanda è stata molto 
Sintetica e semplicistica. Abbiamo detto: 

— Il mondo d'oggi è troppo popolato? 

Il prof. Golzio, spirito eminentemente rea- 
listico, ha subito posto il problema nei suoi 
veri termini: 

— A questa prima domanda — egli ci ha 
detto — risponderei in modo preliminare che 
il problema non può essere posto in questi 
termini, data l'attuale distribuzione della 
popolazione sulla terra; vi sono delle aree 
a popolazione molto densa e sulle quali non 
è possibile uno sviluppo ulteriore molto sen- 
Sibile, ed altre invece scarsamente popolate 
e suscettibili di sviluppo. In queste condi- 
zioni non si può comunque dire che la terra 
sia troppo popolata, nè d'altra parte si può 
negare che esistono nello spazio Euro-Asia- 
tico problemi di soprapopolazione che non 
possono essere risolti semplicemente e sem- 
plicisticamente con spostamenti della popo- 
lazione esuberante. Mi permetto suggerire a 
questo riguardo l'interessantissimo studio del 
Direttore dell'Istituto Nazionale Francese di 
Studi Democrafici, Alfred Sauvy, intitolato 
appunto « Le faux problème de la population 
mondiale », comparso nella rivista Popula- 
tion, del settembre 1949. 

La nostra seconda domanda è stata: 

— Laddove il fenomeno della soprapopo- 
lazione sussiste, quali le cause? 

— Le cause sono molteplici; e potrei così 
schematizzarle: a) la dinamica eccezional- 
mente rapida dello sviluppo della popolazio- 
ne nei paesi di alta civiltà (in Europa spe- 
cialmente nel corso dell’800), dovuta all’ec- 
cezionale riduzione della mortalita (dal 30- 
40 */e sino al 10-15 °/e), dovuta alle migliorate 
condizioni di vita ed al progresso tecnico 
sanitario; b) allo sviluppo industriale che ha 
offerto occupazione a masse crescenti di po- 
polazione nelle loro sedi abituali;c) agli osta- 


coli sempre più gravi, nel corso di questo 


secolo ai movimenti migratori: ostacoli do- 
vuti a ragioni .politiche (possessi coloniali 
chiusi a terzi, posizioni nazionalistiche e pre- 
giudizi raziali ecc.), sociali (maggiori esi- 
genze degli emigranti, difficoltà da parte 
delle organizzazioni sindacali), economiche 
(sviluppo di economie concorrenti, criteri ca- 
pitalistici di sfruttamento delle terre nuove, 
costo della sistemazione degli emigranti), d) 
limpoverimento, gli sprechi e le gravi ten- 
sioni interndzionali come conseguenze delle 
due guerre mondiali; e) infine in alcuni pae- 
si (specialmente asiatici) il fenomeno della 
soprapopolazione si spiega con il lento svi- 
luppo della produzione (dovuto a sua volta 
a molteplici cause) in confronto a quello del- 
la popolazione. - 

— E allora, professore, sarebbe possibile 
economicamente e socialmente lo spostamen- 
io di masse dai luoghi surpopolati ai luoghi 
sottopopolati? 
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la Cattolica. Mi sembrò naturale andare dal 
parroco a sfogare il mio dolore. Era un uo- 
mo anziano, semplice, buono. Chiesi il suo 
aiuto, ma poi ebbi timore e confessai d'es- 
sere protestante. ” Non Cè di che”, mi Tt- 
spose il parroco, e dopo avermi consolata, 
volle deporre la salma di mio figlio in un 
piccolo cimitero cattolico. 

Che il Signore ricompensi quell'uomo per 
la sua carità e per quel po’ di terra bene- 
detta che concesse a mio figlio! 

Quel segno mi parve venisse dall'alto, ma 


dovettero trascorrere parecchi anni prima 


‘che mi decidessi al gran passo. Durante la 
guerra promisi al -Signore che se fossi $0- 
pravvissuta avrei scelto come meta di un 
mio viaggio, la città di Assisi, E cosi anven- 
ne. La sera del 7 agosto 1946 giunsi nella 
piccola città dell'Umbria e senza sapere" co- 
me, senza sapere perchè, mi trovai tnginoc- 
chiata sulla tomba del Santo, nella. Basili- 
ca Inferiore. Cinque giorni dopo, proprio nel- 
la festa di S.*Chiara. læ protettrice di cui 
porto il nome, ricevetti il Battesimo in S. 
Rufino, dove anticamente erano stati bat- 
tezzati Chiara e Francesco d'Assisi. Da quel 
giorno cominciai la mia vita di cattolica ».. - 

Tornò in Irlanda in mezzo a un popolo di 
credenti, e per la prima volta, forse, si senti 
parte viva nella tradizione e nella vita. di 
quel paese. Ma-il cuore di Mrs. Sheridan e 
sempre rivolto verso Assisi. Anche quel gior- 
“no disse che non vedeva lora di poter, par- 
tire per Umbria; ma prima voleva essere ri- 
cevuta dal Santo Pedre. L'illustre cugino, 
che di tanto in tanto faceva capolino nei di- 
scorsi di Mrs. Sheridan. prima di partire la- 
veva consigliata: « Va in visita dal Papa. 10 
ho avuto modo di incontrarmi varie volte con 
Lui e ogni volta ne ho riportata un’impres- 
sione straordinaria. E’ un uomo di un equi- 
librio politico e diplomatico veramente ec- 
cezionale ». 

Ma Mrs. Clara Sheridan, da quattro ann 
convertita al Cattolicesimo, attendeva di es- 
sere ammessa alla presenza del Papa con 
l'animo di una pellegrina che vede avvici- 
narsi Vora di incontrarsi col Vicario di Cristo. 


AGOSTINO GHILARDI 


Nostra intervista con Prof. SILVIO GOLZIO 


i . » 
come INOW Si puo dire che la terra 


sia troppo popolata; ma dove 
esiste una sovrapopolazione 


occorre preoccuparsene e af- 
frontare il pericoloso fenomeno 


pochi. decenni or sono, risolvendo 
problemi gravissimi di sOprapopo- 
lazione come. quello Irlandese e 
come quello di alcune zone della 
Germania. Migrazioni assistite da 
accordi internazionali permettereb- 
bero la messa in vigore di zone ora 
malamente o affatto sfruttate, coa- 
correndo a offrire inoltre varie oc- 
casioni di lavoro ai paesi industria- 
li già molto popolati ed esposti a 
crisi di sovraproduzione industriale. 

— Lei pensa che il surpopola- 
mento sia un pericolo per la so- 
cjetà? 

— Anche se non'è vera la tesi che 
attribuisce l'origine. della guerra 
alla sovrapopolazione è certo. tut- 
tavia che la sovrapopolazione rap- 
presenta un pericolo: all'interno del 
paese, perchè accresce i problemi 
sociali ed ostacola un ordinato svi- 
luppo dell'attività economiche; sul 
piano internazionale perchè inaspri- 
sce le controversie e fomenta le po- 
sizioni nazionalistiche. 

— Esistono «rimedi »? e quali? 

— Non esiste «un rimedio»; vi 
sono invece parecchie vie che pos- 


‘sono attenuare le conseguenze di un 


fenomeno cosi complesso e caratte- 
rizzato da manifestazioni diverse 
nei vari paesi: anzitutto l’aymento 
della produzione e della pro@iitti- 
vita, il. che implica. quasi. sempre 
un intervento dello Stato per 1i- 
muovere gli eventuali ostacoli i 
naturá politico-sociale (per esenipto 
ripartizione delle proprieta), per cu- 
rare Jlistruzioné, per - favorire il 
progresso tecnico, eseguire o0- 
pere pubbliche ecc. Come gia detto 
saranno molto utili accordi interna- 
zionali per utilizzare meglio le 
sorse non sfruttate dei paesi nuovi 
ed assistere i movimenti migratori, 
limitando gli ostacoli allemigrazio- 
ne. Occorre tenér presente inoltre 
due fatti: 1) le guerre, sia combat- 
tute che quelle « fredde » od anche 
« economiche », rappresentano una 
delle più gravi ragioni di uno squi- 
librio- dell’attivita produttiva (ol- 
tre alle distruzioni ecc.) e per que- 
sto un impoverimento che rende più 
acuta l’eventuale eccedenza di po- 
polazione; 2) lindividualismo mo- 


derno, avendo indebolito i legami 
fra i componenti della famiglia, 
rappresenta una particolare, ma non 
trascurabile difficoltà al miglior im- 
piego delle risorse naturali, una 
ragione di ripicchi e di egoismi: al- 
trettanto accade più generalmente 
nella società. Dı qui l'acutizzarsi del 
problema della popolazione, special- 
mente nei paesi poveri, la difetto- 
sa assistenza alle famiglie ecc, Cito 
questi due gruppi di fatti, per ri- 
cordare che il. problema della so- 
vrapopolazione ha aspetti morali i 
quali devono essere tenuti-sempre 
presenti, per non illudersi che es- 
so abbia una semplice soluzione 
meccanica di carattere politico-eco- 
nomico. 

A questo punto il prof. Golzio da 
una rapida occhiata all'orologio... 
Troppo garbato per metterci alla 
porta, ci da modo di accomiatarci 
con un prezioso materiale raccolto 
per illuminare esaurientemente i 
nostri lettori su questo attuale e 
complesso problema. 
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Purtroppo i giovani coreani debbo- 
no essere istruiti all'uso delle armi 
date dall'ONU per scacciare i co- 
munisti del Nord. Quando giungerà 
il tempo in cui simili ordigni di 
morte saranno relegati in un mu- 
seo èe guardati con grave scandalo 
dai nostri nepoti, molto più civili 
Ai noi?.. 


; 


Duke su «Norton» abberda una 
curva del circuito di Monza 


Era :ittorino di una autocorriera, 

ed ha vinte la fortuna in corsa. Una 

sola schedina del Totocalcio gli ha 

fruttato 76 milioni. Speriamo che 

non gli si tramutino in preoccupa- 
zioni e affanni 


Marshall è ritornato accanto a Tru- 
man in questo periodo particolar- 
mente delicato. Ha preso il posto 
di Johnson alla Difesa americana 


Lo spettacolo di una «corrida» — 
così caro agli spagnoli — non è 
senza emozioni èe spesso costa la 
vita di qualche uomo dell’arena. 
La foto ha preso un momento 
drammaticissimo per un «mata- 
tor» che sara poi raccolto esa- 
mine per il colpo ricevuto dal toro 


Appuntamento della carità 


N. 97. 


Sono sfollato con la famiglia. Ci siamo 
rifuggiati con mezzi di fortuna prima a 
Merlara e poi qui perchè a Rovigo non 
siamo più ritornati per mancanza di al- 
loggi. Sono un pensionato statale, ma con 
la pensione non si pud vivere. La mia 
famiglia si. compone di tre persone: io 
vecchio Aclista; mia moglie fa parte del- 
le donne di A. C. e la figlivola delle Be- 
mamine della stessa Associazione. Fer 
l'anno in corso non abbiamo potuto riti- 
rare le rispettive tessere per ite nostre 
misere condizióni economiche. 

La figlivola ha forte passione pert lo 
studio e if suo desiderio sarebbe quello 
di diventare maestra e guadagnarsi da 
vivere onestamente nel timor di Dio, in- 
segnando che nella vita non vi è maggiore 
soddisfazione che quella di servire la no- 
stra fede. Per tali svoi sentimenti il Par- 
roco la tiene a cuore è non l'abbandona. 
Noi genitori siamo disposti ai più duri sa- 
crifici pur di appagare it suo desiderio, 
ma date le condizioni economiche non 
sappiamo se potremo arrivare. E' con 
questo pensiero che mi rivolgo al lettori 
dell’O.R.D. 


AGOSTINO BETTONE 
(Montagnana Borgo S$. Zeno - Padova) 


La condizione dei pensionati è quella 
che solo gli stessi conoscono, per quanto 
tutti ne abbiamo una pallida idea. E’ 
come Quella dei lumicini ad olio dimenti- 
cati in certe chiesette di campagna: ba- 
sta un colpo di vento o una porta sbat- 
tuta con una certa violenza per spe- 
gnerli. 

Debbo aggiungere che il Parroco giu- 
dica il Bettone « uno fra i più fedeli par- 
rocchiani, meritevole anche per la sua 
bontà del tutto particolare ». 


BENIGNO 


POSTA DI BENIGNO 


*** If Parroco T. BARRA di San Giu- 
sto M. M. in Ronco Canavese (Torino): 
risponde all'appello della signora Elda 
Maresca-Franza (vedi App. n. 88 del 30 


' Juglio u. s.) dichiarandosi disposto ad ac- 


cogliere due ragazzi o ragazze d'età non 
inferiore ai sei anni nell’annesso Istituto 
San Giuseppe. Evidentemente, come il 
can. Michele Corrado di Pontecagnano, 
non sa che la scelta deve essere fatta di- 
rettamente. A me e alla predetta signora, 
va data notizia a ricovero avvenuto. 
D'accordo, Padre? 


*** PIETRO BACCARO (via Valmelai- 
na, 34 - Roma): ringrazia i benefattori 
e chiede lavoro. Mi si stringe il cuore, 
ma come posso far capire che un setti- 
manale non è un'agenzia di collocamen- 
to? « Non potrebbe lei — scrive — racco- 
mandarmi all'on. Finocchiaro-Aprile 
presso la provincia di Roma, per entrare 
come infermiere all'Ospedale S. Maria 
della Pietà, dove ho già fatto il concorso 


e passata la visita? » Eccola servita, 
caro Baccaro. E speriamo bene. 


*** FLORA (Milano): la signora Cate- 
rina de’ Mari ved. D'Addario (via Som- 
nino, 132-a - Bari): mi manda una sua 
lettera indirizzata al figlio Giuseppe il 
5 luglio e una cartolina del 18 agosto, 
incaricandomi di dirle che «ha ricevu- 
to» e che il povero Giuseppe fin dal 29 
giugno u. s. ha deposto ai piedi de! Si- 
gnore la sua croce. So che la notizia la 
addolorerà, come ha addolorato me, ma 
questa è una ragione di più per pensare 
alla povera mamma rimasta sola ed in- 
ferma. Pensi chi ascolta questo appello 
al pallido sorriso del caro figliuolo, ogni 
volita che uno dei suoi benefattori si ri- 
cordera di lei. Amici, non abbandoniamo 
mamma D'Addario! Quanto al mio indi- 
rizzo è naturalmente quello dell'O. R. D. 
(casella postale 96-B - Roma). 

*** ABELE TRUFFA (Grana - Prov. 
Asti): le trecento lire sono state spedite 
a tolanda Ganficoni (Sanatorio «Villa 
Ferrari»: Gaiato - prov. Modena). 


FRA AMICI POETI 


Natale Polci continua con la sua in. 
v'diabile vena, a darci una scelta pro- 
duzione romanesche, Dopo « Piazze de 
Roma» ecco « All'ombra der sole». Un 
titolo che @ un po’ un indovinello; non 
guasta difatti in un volumetto che è 
tutta una esposizione personale di in- 
dovinelli proposti dall'A. ala nostra 
perspicacia. Naturalmente, in fondo al 
volume, si trovano le relative soluzioni 
ma non ci sara nessuno — credo — 
Che vorrà sottrarsi nei momenti di ri. 
poso alia piacevole fatica dell'indovi- 
nare. 

E sono centocingque, mica uno; I'A, se 
li è visti forire dalla penna, sgranati 
da un gioco di fantasia e da un'arte 
di verseggiare singolaramente felice. 

Ce n'è dei facili é dei difficili, 

Eccovi la lampadina ebettrica: 


Nun va contro corrente 
come fa tanta gente; 
cia la vita contata 

e môre furminata. 


Ma accanto a queste definizioni gar- 
bate e leggere, ecco un pensiero a cui 
la parlatina romanesca non fa perdere 
la profondità: 


Taja e cuce, però nun fa er sartore, 
te bussa e nun ce sta chi lo punisce, 
addorme tutti come un truffatore. 
e pe’ sana bisogna che ferisce. 


Non si potra dire che la figura del 
Chirurgo non sia stata adomibrata con 
espressione febice. 

Cosi si presenta per una settantina 
di pagine, questo libretto che farà scer. 
vellare e divertire piccoli e- grandi. 


puf. 
N. POLCI . All’ombra der sole, 105 in. 
dovinelli in versi romaneschi. Tip. 


Marcello Forti, via Madonna dei Mon- 
ti 67. Roma. 200. 


SEGNALAZIONE DI ARTICOLI 


CIVILTA’ CATTOLICA 


N. 18 - 16 settembre. 

M, FLICK S. I.: L’Enciclica « Humani 
generis » Vero e falso progresso del 
pensiero cattolico — A. BRUCCULERI 
S, I: Dall/’economia dell'interesse alla 
economia pianificata — S. LENER S. L: 
Contributi all’interpretazione dottrinale 
dell’art. 7 della Costituzione — A., PE- 
REGO S. L: Il fondamento metecono- 
mico del sistema progressivo dell’impo- 
sta — ISTRUZIONE DELLA PONTIFI- 
CIA COMMISSIONE BIBLICA « Sul mo- 
do di bene insegnare la Sacra Scrittura 
nei Seminari ecclesiastici e nei Collegi 
religiosi », 


STUDIUM 


N, 6 . giugno. 

A. C. MORO: La situazione universi- 
taria italiana — A, CARLINI: Filosofi 
cristiani e teologi pagani — M. PUPPO: 
Temi religiosi nella poesia di Tomma- 
seo — S, MAJEROTTO: Orientamenti 
economici. 

N. 7-8 . lugho-agosto. 

G. LA PIRA: Umanesimo e grazia 
— S, MARIGO: Le cause di morte in 
Cristo — E, ANAGNINE: Le tre di- 
sfatte della rivoluzione francese — E. 
CODEGONE: Sviluppi della produzione 
di energia in Italia. 


L'ITALIA FRANCESCANA 

Luglio-agosto. 

P, ANTONIO WALLENSTEIN O. F. 
M.: Lo scopo e il metodo dette Missioni 
popolari seconde S. Leonardo da Porto 
Maurizio — M, CASTIGLIONI HUMA- 
NI: Giovanna di Francia duchessa di 
Berry — E. MARTIRE: Antonia Giaco- 
metli, Terziaria Francescane: 


LORENZO BEDESCHI - Dissacrano la 
infanzia! Bologna, Editrice ABES, via 
S. Mamolo 2, pag. 6. L. 150. 
Battagliero allarme contro VAPI, la 

Associazione Pionieri Italiani che, sot. 

to l'aspetto ricreativo, sport èe ballo 

compresi, mira ad iniziare nel comu- 
nismo i ragazzi dai 4 ai 14 anni, scri- 
stianizzando l'infanzia, L'opera nefasta 

di questa ulteriore organizzazione dei 

senza Dio è scovata nelle sue origini, 

smascherata nei suoi intenti, messa a 

nudo nei suoi atti ufficiali, riportati nel 

testo autentico, e viene seguita, passo 
passo, nelle sue gesta nefaste sopra tre 
territori, la bassa Romagna, l'Emilia 
alta, la Toscana. Coraggiosamente, con 
fedeltà cronisterica di persone, di date, 


di Muoghi, vengono riferite e documen- 
tate aberrazioni, scaglionate per lungo 
e per largo, Pagine serrate, vivaci, im. 
battibili: ogni pagina è una diga contro 
oscure minacce. Impegnarsi nella diffu. 
sione di questo battagliero allarme: è 
impegnativa difesa della coscienza cat. 
tolica, della civiltà, delle sue stesse es- 
senziali ragioni. 


E. CARONTI O. S. B, - Il Libro della 
Sposa Cristiana, Vicenza, Società Ano. 


nima Tipografica Editrice, pag. 544. 
Numerosi tipi di legature, in tela e 
in pelle: prezzo da L, 350 a L. 3000. 


Recente ristampa di un provvido li- 
bro di pietà, mirabilmente concepito e 
ordinato e sviluppato per la sposa e 
madre, per i figli e la famiglia. Pre- 
siede all'intero libro l'intento nobilissi. 
mo di formare, educare e dirigere il 
divino istituto della famiglia nel subli. 
me spirito, che è proprio deb Sacra- 
mento del Matrimonio. E veramente la 
pietà della sposa e madre ascende in- 
questo libro a soave e santa penetra. 
zione di religiosa e formativa influen. 
za nell'intera famiglia, E ciò viene con- 
seguito, perchè ogni pagina, si può dire, 
attinge luce e forza alla sorgente ine. 
sausta, perennemente giovane e viva, 
deWa pietà della Chiesa. Dalla sua li. 
turgia sono desunte je preghiere; dal 
Messale e dai libri liturgici sono rife- 
rite le solennita ed esposti i riti attinen. 
ti alla vita della famiglia, dall'intero 
Anno Liturgico sono derivati, lungo i 
suoi cicli e tempi, i sensi singoli delle 
leggi, dei doveri, delle virtù, dei conforti, 
che sgorgano riccamente verso l'anima 
della sposa e madre e, per suo mezzo, 
beneficamente inondano la formazione 
e il progresso della famiglia. Dal sacro 
giorno delle nozze alle soglie dell’eter- 
nità la divina pedagogia della Chiesa 
da questo libro si dispiega mediante 
la serenità propria degli ideali della 
fede, per donare ad ogni istante nella 
famiglia certezza di vita oggi, nel tem. 
po, domani, senza fine, nel possesso di 
Dio. 


SAVINA CILENTI - Con Dio, presso 
l'Autrice, Roma, via Tacito 90, pag. 24. 
L. So. 

Sentire Dio, condurre a Dio: intento 
di queste brevi pagine, in una forma 
di elevazione e di preghiera. Giusta 
misura di parola, propria ed eletta, 
traduce sereni pensieri, meditati sen. 
timenti. Confessare Dio, scrivere di 
Dio, celebrare Dio, sono pregi dell’Au. 
trice e di questo suo bavoro: il quale, 
pure nella sorgiva sua semplicità, va- 
lorosamente si schiera ad impedire che 
sia negato Dio. Lettura che educa, ele. 

va: e rasserena, confortatrice, 


ANNO ZVITI. 


[ POESIA "D'ANGOLO } 


PALLONI 


(In una grande squadra romana di calcio sono 
oggetto di animate discussioni gli ingaggi di tre 


giocatori: 


un romeno, un paraguayano e un turco). 


Spinte, evviva, affollamento... 


e la Celere in servizio 


tra la folla già in fermento 
a fatica scorta un tizio... 


— E chi è? — chiedo. 


— Perbacco’ 


Quello é il nuovo centrattacco! —- 


— Di che squadra? afganisiana? 
— Ma che Afganistan degitto! 
Squadra autentica romana. 

Ci appartiene di diritto. 

Più italiano di così... 


— Italiano?! quello li? 


A vederlo, non direi 


che è un prodotto nazionale... 


— Ma è notorio, caro 


lei, 


che anagrafe non vale 
quando i nostri dirigenti 
vanno in cerca di elementi. 


— Questo è un turco... — E che è un oltraggio? 


Se vorrà, fra 


qualche mese 


accettare il nostro ingaggio 


un birmano, un russo, un moro, 
lo paghiamo in lire-oro. 


Lei non sa la concorrenza 
che c'è in tutte le stagioni... 
— Non lo nego ma, in cosctenza, 


un campione giapponese, 
quel mucchietto di milioni 


perchè mai prende la via 
del Peru, della Turchia? 


Calciatori non si nasce 


Da umilissimo... pedone 

io credevo che la maglia 

con cui Roma si dispone 
sugli stadi a dar battaglia 
stesse meglio a un cittadino 
— perchè no? — trasteverino. 


— penso io — ma si diventa. 


Iniziando... dalle fasce, 


se la stirpe non si è spenta 
il vivaio può dar frutto, 
e qui in casa, dopo tutto. 


— Lei mi mette spalle 


Piace a lei che uno scudetto 
nazionale mano a mano 

vada a mettersi sul petto 
d'un cileno, un ottomano, 
un Niam-Niam, un abissino? 
Parli chiaro, genuino. 


al muro 


ma -se fosse un azionista 
cambierebbe (le assicuro) 

questo suo punto di vista. 

— Scrivo versi, ed è... un peccato! 
— Già me lero immaginato. 


GIUSEPPE . Codicis 
Iuris Canonici Interpretationes au- 
authenticae, etc., annis MCMXXXVI- 
MCML data. Vol. II. Città del Vatica- 
no, Libreria Editrice Vaticana, 1950, 
pag. VIII-120. L. 300. 

Nel 1935 ne fu pubblicato il Vol, I, 
che raccoglieva le risposte della Pon- 
tificia Commissione per binterpretazio- 
ne autentica del Cod'ce.di Diritto Ca- 
nonico e la giurisprudenza della Curia 


BRUNO Card, 


Romana pubblicate fino a quell’anno 
dalla promulgazione del Codice di Di. 
ritto Canonico. Questo secondo volume 
completa l’opera, e raccoglie le risposte 
della medesima Pontificia Commissione 
e la giurisprudenza della Curia Roma. 
na, pubblicate dal 1936 a) 1950, ordinate 
con lo stesso metodo adottato nel Vol. TI. 
Anche l'attuale volume è arricchito di 
Un indice analitico delle materie, per 
ka più facile ricerca delle consultazioni, 


La CORONA del SANTO ROSARI 


illustrata e scolpita 


Geniale opera d’arte in a- 
voriolina che un insigne scul- 
tore romano ha cesellato per 
raffigurare le 54 litanie ed i 
15 misteri. 


E’ in vendita nei migliori 
negozi di articoli 
Non trovandola inviate Lire 
1200 (con catena argentata) o 
L. 1250 (con catena dorata) 
al fabbricante CESARE CI- 
VELLI, via Eugenie Color- 
ni, 3 - Roma. Vi sara spedita 
franco domicilio italiano. 


Sconti speciali a Rivendi- 
teri, Enti, Comunità, Impor- 
tatori. 


li filo e la catena- con cui 
la corona è montata sono del- 
la nota ditta Micat, via Ao- 
sta, 29 - Torino. 


religiosi. 


INSPIRAVIT 
ARTEM, 
ARS SACRA 
a PRO FIDE 


$ 


Pa 


“IL RICORDO PIU” ELOQUENTE DELL’ANNO SANTO 


è la mirabile immagine del 
S. Volto di Cristo svelato dalla S. Sindone 
Autorità della Chiesa. della scienza. fedeli. tutti riconoscono nel re- 
gale mistico volto iI REDENTORE DIVINO. 
Splendido esemplare da parete. fotografa da tavolo, Immaginette con 
e senza preghiera e listino si possono avere contrassegno di L. 380 Li- 


stino e piccoli saggi con L.50. 


Fotografa Princ. Arcivescovile Cav G. Bruner 
Trento « Via Grazioli, 25 
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Alla parola «isola» il pensiero 
corre veloce e sereno a un luogo 
di sogno. Capri, le Azzorre, le Ca- 
narie imprimono nell’accesa fan- 
tasia di chi mai le ha viste un’im- 
pronta incancellabile di pace e di 
incanto, dove l’animo può tornare 
sereno a gadere la gioia che, a 
volte, concede la natura; pace e in- 
canto concreti per chi ha la fortu- 
na di vivere in quei luoghi o an- 
che soltanto di visitarli. 

Non così però è accaduto a due 
americani, Steve e Franck Hagoh- 
kewich, che s’aggiravano in un'af- 
fannosa ricerca su una povera e 
piccola isola della regione deserta 
dei laghi di Saskatahawan, nel Nord 
America: a poche miglia da loro, i 
pescatori di perle, sulle barche, dar- 
deggiate dal sole, spiegavano le vele 
al vento amico. Lo specchio delle 
acque cerulee facevano concento 
con la bellezza del cielo cristailino 
e le lussureggianti spiagge, accre- 
scendo la speranza di una ricca 
pesca. Per i due cercatori invece 
fame e sconforto, e chissà se fossé 
maggiore in essi il morso della fa- 


Una barra cristallizzata è Punica 
che unisce i due cercatori 


CORREGGIO, settembre. 


Il turista che giunge a questo 
centro della bassa emiliana spin- 
to forse dalla curiosita di visitare 
a Villa Canolo la casa rustica del 
pittore Antonio Allegri od il pa- 
lazzo cinquecentesco dei Principi 
da Correggio, o piuttosto per fare 
ricerca di qualche manoscritto di 
Veronica Gambara, è immec ata- 
mente colpito da uno strano ed 
acuto odore, non troppo piacevole, 
che lo segue costantemente per 
tutta la città. 

Se, incuriosito, domandera spie- 
gazione, si sentirà rispondere: « E’ 
la bile». 

Ad evitare equivoci 
subito che non si tratta affatto 
della bile degli abitanti, i quali 
sono tutt'altro che biliosi. Si trat- 
ta, invece, della enorme quantità 
di bile bovina giornalmente lavo- 
rata negli stabilimenti chimici del 
luogo, la quale, con le sue esala- 
zioni, occupa olfattivamente tutto 
labitato. 

Ma a che serve tanta bile? e 
perché poi deve essere bovina? e 
che altro ancora si fa « la dentro »? 
Sono -stati questi gli interrogativi 
per rispondere ai quali abbiamo 
voluto oltrepassare le misteriose 
porte del grande laboratorio chi- 
mico « Recordati ». 

La visita ad uno stabilimento 
chimico è una cosa molto seria 
anche se l'elemento fantastico tro- 


precisiamo 


~ 


Nascosto gelosamente nelle viscere 
di una terra di rara avarizia questo 
metallo raro diviene prodigioso ed 
impressionante, misterioso e letale, 
secondo l'impiego dell'uomo. 


me o il rimorso di non aver trovato 
quello ‘che cercavano, o se invece 
lo ricercavano per lucro o per amo- 
re della scienza. | 

Cercatori di uranio, questo pezzo 
di materia celeste, secondo l’acce- 
zione del vocabolo, prodigioso e im- 
pressionante, misterioro e letale, 
secondo Vimpiego dell’uomo. 

Chissà che alla nobiltà del suo 
nome non faccia riscontro un uso 
piu degno? All’uomo la risposta. 
Intanto l'uranio, nascosto gelosa- 
mente nelle viscere di una terra di 
rara avarizia, ma nostalgica e af- 
fascinante nella caratteristica va- 
rieta dei tipi della natura, è me- 
tallo raro è sostanza radioattiva doi 
sali velenosi. 

E ben triste è il mestiere di que- 
sti isolati cercatori di uranio. 

Perduto ogni contatto con il pi- 
lota che avrebbe dovuto fornirli e 
con solo pochi pesci a disposizio- 
ne per nutrirsi, erano sfiniti dal 
febbrile lavoro della ricerca, mar- 
toriati nella carne e nello spirito, 
in quella landa brulla e deserta, 
che, a ragione, i fratelli Hagohke- 
wich, ad esempio, chiamavano del- 
lą « dimenticanza », e dell’« inedia ». 

Essi, raggiunto, dopo tanti stenti 
un punto d’approdo, attraversarono, 
su una canoa, il lago Ronge, abban- 
lonando l'impresa. 

Maggior fortuna è toccata invece 
-ecentemente a James Parres, or- 
ganizzatore e direttore di società 
di spedizioni ed esplorazioni, e che 
Simbattè nell'area contenente cam- 
pioni del minerale ricercato. Nel 
campo desertico, in uno stagno se- 
gnato da una bandiera bianca, egli 


va mille e più motivi per sbizzar- 
rirsi in un mondo che promette 
meravigliose avventure. 

Qui i tecnici e le maestranze 
pensano in modo particolare agli 
studenti, agli sportivi ed a coloro 
che viaggiano (quindi, quest'anno, 
specialmente ai pellegrini). Si pro- 
duce infatti la notissima simpami- 
na, uscita per la prima volta in 
Italia dal laboratorio di Correggio, 
la cui azione è diretta ad aumen- 
tare l'efficienza fisica e psichica 
anche delle persone normali, ren- 
dendole capaci_di sopportare sfor- 
zi mentali e muscolari superiori 
al normale. Non sono pochi oggi 
gli studenti che, specialmente in 
periodo di esami, fanno ricorso 
alla « simpamina» ed i farmacisti 
dalla richiesta del prodotto. sanno 
ormai stabilire il diario delle pro- 
ve dei concorsi e le difficoltà de- 
gli esami che lo studente sta per 
affrontare. 

L’altra specialità, cui abbiamo 
accennato, è non meno nota a 
quanti soffrono di mal di mare oO 
di male d’aria od ancora di male 
d’auto ed è il « valontan ». 

Ma noi siamo entrati attratti dal- 


È 


Giornalisti seguono la lavorazione della « simpamina » 


>. 5 


. Una parte del lago ove fu ritrovata 


trovò infatti una nota lasciata dai 
due uomini sopra nominati. Cercò 
di rintracciarli, ma inutilmente! 
Molti di quei cercatori isolati e- 
rano perseguitati dai governi e dal- 
le amministrazioni provinciali e 
dalle poche compagnie più interes- 
sate come la « Dee Explorations » 
che ha ricercatori propri, restando 
così confermato che nelle imprese 
vi è sempre chi spiana la via alla 
utilità e alla gloria altrui. Questi 
sono i martiri della scienza! Le e- 
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splorazioni precedentemente fatte 
dai fratelli Hagohkewich furono 
comprovate da circa 300 ragguagli 
su 100.000 miglia quadrate di super- 
ficie e servendosi di questi raggua- 
gli essi avevano cercato di loca- 
lizzare UVuranio. 

Sarebbe desiderabile che la ter- 
ra nascondesse questi suoi segreti 
agli uomini che si servono della 
parte migliore delle sue viscere per 
deturpare il suo volto raggiante. 
Solo allora approveremmo e il lauto 
compenso e il ritrovamento. 

E’ il mestiere di cercatori d'ura- 
nio molto proficuo quando si pensi 
che ad alcuni cercatori di profes- 
sione sono stati offerti recentemen- 
te 150.000 dollari più il 10°%/s sul 
quantitativo ritrovato, per UVingag- 
gio. Peraltro ad essi la vita non è 
molto lieta se non riescono comun- 
que a ritrovare il prezioso minera- 
le. Non vi è alcuna corresponsione 
in denaro né possibilita di parteci- 
pare alle grandi feste a seguito di 
eventuali ritrovamenti operati da 
altri. 

GIM LOWER 


(DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE) 


Aspetto olfattivo di unu città — I macelli 


di tutta Italia non hanno bile sufficiente 
per Correggio — Attenzione alla bile. suina — 


Macchine infialettatrici e denne mascherate 


— Si lavora per gli studenti ed i pellegrini 


e si prepara la riscossa degli epatici e dei 


diabetici — La 


« simpamina » ed i 


versi 


di Veronica Gambara 


dalla bile ed andiamo a vedere su- 
bito questa lavorazione. Sappia- 
no, dunque, i malati di fegato che 
qui si attende alla eliminazione dei 
loro disturbi od almeno a ridurli 
al minimo. La lavorazione della 
bile per l'estrazione degli acidi 
biliari occupa uno dei reparti più 
vasti e meglio attrezzati dello sta- 
bilimento. Qui si fa un consumo 
enorme di bile bovina — quella 
suina non è indicata ed anzi deve 
farsi notevole attenzione ad evi- 
tare qualsiasi intrusione di tale 
bile che risulterebbe dannosa — 
che viene acquistata sia allo sta- 
to fresco, sia allo stato di bile con- 
centrata. I macelli di tutta Italia 
che forniscono direttamente il la- 
boratorio non riescono a dare una 
alimentazione sufficiente e quin- 
di per sopperire al forte consumo 
il rifornimento viene in parte ef- 
feftuato anche all’estero. 

Dalla lavorazione si ricavano 
due acidi (per chi interessa: il co- 
lico e il deidrocolico) che vengono 
impiegati nella cura dei vari di- 
sturbi epatici. La quantità lavora- 
ta giornalmente non é inferiore ai 
mille chili di bile bovina. 

Se la bile tiene quantitativa- 
mente il primo posto, il pancreas 
è secondo ma a brevissima distan- 
za. Dallá sua lavorazione si Ottie- 
ne un altro prodotto notissimo ai 


diabetici, ed è PFinsulina che at- 
tualmente, se non erriamo, si pro- 
duce, in Italia, soltanto qui a Cor- 
reggio. 

Il pancreas che non può essere 
lavorato immediatamente viene 
conservato in celle frigorifere le 
quali vengono impiegate anche per 
la conservazione di liquidi che ri- 
chiedono una temperatura di zero 
gradi (o meno) e per favorire e 


L'incontro con gli sperduti assicurerà loro almeno il cibo 


E’ state ritrovato un foglio 
che da buoni indizi dei dispersi 


rendere più complete le cristalliz- 
zazioni. 

La sistemazione degli impianti 
è fatta intenzionalmente su vari 
piani in modo che al termine di 
ogni fase la miscela di reazione 
passi semplicemente per gravità 
nello apparecchio in cui deve ef- 
fettuarsi la fase successiva senza 
necessità di ricorrere a pompe o 
ad elevatori il cui impiego è ri- 
dotto al minimo. 

Le lavorazioni che comportano 
pericolo di  intossicazióne sono 
riunite in un apposito reparto « Gas 
Tossici » tenuto lontano dagli altri 
e partico’armente arieggiato. 

Ma forse la sosta piu imteres- 
sante è quella al reparto nel qua- 
le si effettua il riempimento delle 
fiale. 

Vi. sono delle abilissime mac- 
chine infialettatrici capaci. di com- 
piere da sole il lavoro di riempire 
le fiale, chiuderle e contarle. Al- 
tri apparecchi procedono invece 
soltanto alla chiusura automatica 
delle fiale stesse. Un apposito lo- 
cale è destinato  allinfialamento 
sterile per quei liquidi che non 
possono subire una eccessiva ste- 
rilizzazione con il calore. 

Le operaie addette al riempi- 
mento lavorano con una apposita 
maschera mentre nell'interno del 


locale viene immessa aria, previa- 
(Continua a pagina 10) 
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Reparto fiale: le operaie mascherate 
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« Ma voi non dovete dimenticare 
che, al brindisi, il sindaco non ha 
fatto nemmeno un accenno alla no. 
stra società» ribattè il sor Giaco- 
mo, lisciandosi i grossi baffi e guar- 
dando lontano. « Un tale affronto 
non so mica come e dove andrà a 
finire ». 

« Voi siete sempre tragico — ri- 
spose l'altro — sarà stata inavver- 
tenza, sarà stata un’innocua dimen- 
ticanza ». 

« Che dimenticanza, caro sor Fa. 
zio — ribatte il sor Giacomo — 
questo poi, non dovete dire. Chè 
se non si sa fare il sindaco, non 
bisogna farlo. O che credete che 
stia a farci il sindaco? Solo per 
mangiare, dico, solo per partecipa- 


re ai banchetti e non ricordarsi di 
chi ci si deve ricordare... ». 

«Una dimenticanza la possono 
avere tutti » — insistette l’altro te- 
nace. Ma il sor Giacomo come se 
fosse stanco di sentire tutte quelle 
scuse, che, a parer suo, non vale- 
vano un soldo, s’allontano piantan- 
do l'amico in asso, in mezzo alla 
strada. 


t. 


L'episodio aveva fatto rumore in 
paese: ne parlavano tutti e chi di- 
fendeva il sindaco, chi il sor Gia- 
como. Costui era stato eletto pre- 
sidente di una società che doveva 
costruire una strada la quale, par- 
tendo dalla stazione, attraverso 
Colle Maretti, Bosco Lungo, il cam. 
po santo, sarebbe sfociata infine 
sulla provinciale. « Un lavorone », 
si dicevano i membri della società; 
un lavorone, davvero, che aveva 
già attirato l'attenzione dei gior- 
nali cittadini. Qualche cronista si 
era inerpicato fin lassù e aveva fat- 
to una fila di domande al sor Gia- 
como che il poveretto non aveva 
tempo neppure di respirare. Infine 
s'era pur spiegato, accalorandosi al- 
la discussione, e, quando pochi 
giorni dopo vide in terza pagina 
un titolo su quattro colonne e un 
articolo lungo, lungo e le sue pa- 
role, tutte, precise, testuali, si era 
sentito un certo calduccino nel pet- 
to e aveva mostrato ai soci, agli 
amici a tutti... e la mattina dopo al 
paese lo guardavano ammirati, se 
per sentire le sue parole s’erano 
spostati da tanto lontano. 

Ma l'invidia che corre dovunque 
S'era spinta anche lassi quella sera 
che uscirono i giornali coll’articolo 
sulla costruenda strada e s’era at- 
taccata alla camicia del cav. Trin- 
cietti, il sindaco del paese, un uo- 
mo placido, grasso, flemmatico, sen- 
Za eccessive pretese, e amante del- 
la tranquillità. Eppure, quella se- 
ra, sentiva un rodio misterioso, se- 
greto nel petto, come se una serpe 
gli rodesse il cuore e quasi glielo 
volesse strappare. Perchè? Perchè 
fino allora lọ riteneva lui, il pri- 
mato del paese; lui sindaco, caya- 
liere, ritco, caritatevole quanto ba- 
stava perchè lo sapessero gli altri, 
buono tanto da non farsi nè criti- 
care nè biasimare. E poi ch'era 
successo? Il sor Giacomo, con ouel. 
Videa della strada, stava diventan- 
do Vidolo di tutti e -tutti lo sa’uta- 
sano con tanto rispetto e attenz:0- 
ne. Un po’ di risentimento c'era 
nell’animo del cavaliere, ma non lo 


lasciò trasparire. Al consiglio si 
mostrò ugualmente sereno e placi- 
do e così per strada che, quando in- 
contrava il sor Giacomo, linchino 
era profondo da ambedue le parti, 
ma quella sera del banchetto, alla 
presenza di 
della provincia, dopo aver ringra- 
ziato e nominato i vari benefattori 
del paese doveva, si — egli lo sen- 


tiva questo dovere — doveva dire 


una parola anche ai soci della nuo- 
va societa: ma la parola non venne 
O non volle venir fuori. Quelli si 
guardarono muti: la battaglia era 


scatenata. 


I lavori erano subito cominciati: 
$quadre di muratori, di sterratori, 


Maschere, bile e pancreas 
a Correggio 


(Continuaz, della pagina 9) 


mente sterilizzata e filtrata, ad 
una pressione leggermente supe- 
riore a quella atmosferica per evi- 
tare che, in seguito ad una de- 
pressione, si verifichi nel. locale 
una aspirazione di pulviscolo. 


Queste donne mascherate che 
lavorano silenziosamente danno 
all'ambiente un aspetto particolar- 
mente misterioso e fantastico. Sem- 
brano dominare strani poteri che 
racchiudono magicamente*in pic- 
cole fialette. Eppure, invece, quan- 
to amore di prøssimo in questo du- 
ro lavoro femminile. In ogni fiala 
v'è una speranza, se non una cer- 
tezza; e laccompagna sempre un 
augurio. 

Tutte le fiale sono successiva- 
mente sottoposte a controllo otti- 
co per eliminare quelle che pre- 
sentano irregolarità anche mini- 
me come presenza di piccoli peli, 
frammenti di vetro o comunque 
corpi estranei. Nonostante il rigo- 
re con cui viene effettuato il con- 
trollo il numero delle fiale scar- 
tate è irrisorio il che dimostra co- 
me siano curate tutte le operazio- 
ni. Di notevole interesse anche il 
reparto biologico ricco di animali 
di laboratorio: cavie, topi bianchi, 
conigli, ecc. 

I quattro reparti ricerche ed il 
reparto analisi sono quelli « diffi- 
cili» per noi profani; di certo pe- 
rò chimicamente i più entusia- 
smanti. 

Gilberto, Signore di Correggio e 
marito dí Veronica Gambara, mo- 
ri’ nel 1518; Antonio Allegri detto 
il Correggio mori’ nel 1534; la bel- 
la poetessa, nel 1550 (un altro cen- 
tenario!). 

Non sappiamo nulla di sicuro ma 
potrebbe darsi che Gilberto sia 
morto malato di fegato, che l'Alle- 
gri abbia sofferto a lungo di dia- 
bete e che Veronica se avesse po- 
tuto fare u+o dell'a « simpamina » 
ci avrebbe lasciato versi migl‘ori. 

Guardate un po’ che tristi con- 
seguenze per un semplice sfasa- 
mento di quattro secoli oO poco 
più, 
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tante rappresentanze 


PARAGRAFO 


di tecnici si recavano ogni mattina 
sul posto, e, aiutati dai denti pos- 
senti delle macchine, avevano co- 
minciato ad aprire la via. Il sor 
Giacomo era l’animatore e linco- 
raggiatore di tutti: quando l'incon. 
travano, era sempre li che andava 


«E il sindaco — disse l'altro — 
è risoluto a non darvela ». 

« Lo so, lo so — borbotto il sor 
Giacomo — la conosco la bestia... 
vorra dire che potremmo allungare 
la strada »... e afferrata una cartina 
spersa in un jascio di carte che 
aveva in tasca, la sciorino davanti 
at naso dell’illustrissimo prefetto e 
«veda — continuð — sono d'spo- 
sto a sacrificare queesta vigna che 
è mia, pur di non rinunciare a'la 
strada. Si potrebbe girare di qua e 
poi di là — e indicava co! dito 


Novella di RENATO LAURENTI 


a finire il suo discorso: la strada, la 
strada, che avrebbe segnato la glo- 
ria del suo nome e della sua inizia- 
tiva. 

« E chissà — ripeteva a qualcuno 
dei più intimi — chissà se in pro- 
vincia si muovano e s’accorgano di 
chi veramente lavora e di chi dor- 
me...» e scuoteva furbescamente la 
testa accompagnando le parole con 
significativi colpi di tosse. 

Ma un giorno, mentre i lavoratori 
Si riposavano all’ombra degli elci 
possenti e guardavano il paese at- 
taccato al cocuzzolo il sor Giacomo 
ricevette un biglietto con tanto di 
bolli e di timbri: poche parole, si, 
ma di quelle che fanno ghiacciare 
il sangue a un galantuomo. Gli upe. 
rai lo videro cambiar di colore, reg- 
gersi alla Spalliera di una seggiola, 
e lo sentirono domandare tra i denti 
un po’ d’acqua. 

Chiese subito un’udienza al pre- 
fetto. «Si ho sbagliato — dovette 
riconoscere — ho sbagliato: non ho 
pensato a quel maledetto paragrafo 
35 del regolamento comunale: se la 
strada che s’imprende a costruire 
non supera i seimila metri, si ri- 
chiede come condizione sine qua 
non la autorizzazione scritta del 
sindaco... ». 


grassoccio le varie localita, e in- 
fine presso il Campo Santo si im- 
boccherebbe l'antico tracciato. Casi 
tutto starebbe a posto. Con questa 
curva si allunga per lo meno di 
quattro chilometri a allora ,addio 
approvazione del sindaco! Se Lei 
non ha niente in contrario, consi- 
derato che i lavori sono gia in cor- 
so, e che molti operai, padri di fa- 
miglia, fanno assegnamento sulla 
quindicina, potrei continuare se- 
condo il nuovo progetto... 

« Per me — disse l'altro — pur- 
ché siano rispettati i paragrafi e 
i commi della legge, ho le spalle 
al muro. Fate come volete. 

* 

« Sapete che significa nascere con 
la camicia? — si confidava una 
oretta dopo il sor Giacomo coi suoi 
amici. — Il divieto di continuare 
i lavori non poteva venire in mo- 
mento più propizio: si doveva at- 
taccare l’ultima parte della Costa 
Grande dove cè la villetta del sin- 


daco e gli avrebbe fatto comodo 
una strada che lo collegasse al 
paese... ». 


« Altro — esclamò uno degli udi. 
tori, spalancando le braccia — tan- 
to più che adesso si è fatto lauto- 
mobile ». 


SANTI DELLA SETTIMANA 


S. MICHELE AR- 
CANGELO. - Il no- 
me Michele signifi- 
ca « Chi è simile a 
Dio?» e per tale 
sua divisa, prove. 
nutagli per il suo 
grido di riscossa an- 
tHuciferina, egli è 
onorato dalla Chiesa come duce dell’E. 
sercito Angelico. Di lui; in veste di difen 
sore delle vive realtà spirituali, fa cenno 
la Bibbia (cfr. Daniele X, 13; Apoc. XII, 
7). Quale difensore e protettore della 
Chiesa cristiana, ne accenna pure Dante 
come a colui « che fe’ la vendetta del 
superbo strupo» (inf. Vil, 11). Pure la 
Epistola di Giuda lo menziona come « co- 
lui che altercd col Demone » (v. 9). A 
lui sono dedicati vari santuari rievocanti 
sue Apparizioni: a Costantinopoli (secolo 
IV); al Gargano (sec. V); a Roma (se- 
colo Vi); a Monte Tomba, nella Norman. 
dia, (sec. Vil). 
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SAN GIROLAMO 
presbitero, uno dei 
4 massimi Dottori 
della Chiesa Latina, 
pare sia nato a Stri- 
done, presso Aqui- 
leila (c. 342-419), da 
ricca famiglia. Stu- 
diò a Roma e fu 
monaco; frequentò Ruffino ad Aquileia 
e, verso it 373, si recò in Oriente dove, a 
Calcis visse da solitario ed iniziò lo stu- 
dio dell'ebraico. Nel 381, ordinato dal Ve- 
scovo Paolino, visse come ecclesiastico 
in Antiochia, per passare poi a Roma 
(382-383). quale segretario di papa Da 
maso ed istruttore della Scrittura, tra 
le colte matrone, sull’Aventino ed altrove. 
Sul declino del secolo, stabili sua dimora 
a Betlemme dove, a proprie spese, fecc 
costruire un monastero, al quale si ac- 
cede da ogni luogo. Qui scrisse opere su 
opere, tradusse la Bibbia (Volgata), di- 
sputò con Ruffino e Agostino e guidò: le 
anime a perfezione, tra cui Santa Paola. 
il suo corpo fu sepolto a Roma in Sants 
Maria Maggiore. 


XVIII DOMENI- 

CA DOPO PENTE- 
1 COSTE. Color litur- 

gico verde. Messa 
« Da Pacem » e 
Vangelo del giorno 
« tt paralitico gua- 
rito» (Mt. IX, 1-8). 
Ricorre poi S. RE- 
MIGIO (439-533). Nacque in Gallia. Ven- 
tiduenne appena, fu consacrato Arcive- 
scovo di Reims, sede che diresse per 
ben 70 anni. Un record unico, certo. Fu 
ritenuto il Prelato più eloquente del tem- 
po suo e fu lodato come Apostolo dei 
Franchi (i Francesi d'oggi), battezza~- 
done, in un sol giorno 3.000, assieme al 
loro re Clovis (Clodoveo), net 496. Mori 
il 13 gennaio, ma la sua festa è osservata 
oggi a ricordo della traslazione delle sue 
Reliquie. La BEATA MARIA DE MAT 
TIAS viene ogg: dichiarata Beata ʻa 
papa Pio XII nella Basilica Vaticana. 
Nata a Vallecorsa ne! 1805, mori a Roma 
nel 1866. Cred, nel basso Lazio, la Scuola 
elementare. Apri ben 66 di tali Scuole, 
oggi salite ad alto numero, e 5000 sono 
le Figlie del suo Istituto, detto delle Ado- 
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ratrici del Preziosissimo Sangue, da essa 
fondate ad Acuto e gia estesosi in due 
Continenti. La Beata De Mattias è stata 
una pioniera, oltre che dell’odierno Cri- 
stianesimo sociale: con WVattvazione delle 
Opere di Misericordia corporali e spiri- 
tuali, anche delle Giovanette e delle Don. 
ne di Azione Cattolica, ch’essa — orga. 
nizzandole fin dal 1834 — classificava co- 
me «a Zitelle» e « Maritate ». W di lei 
corpo, in un'urna artistica, venerasi, a 
Roma, nella chiesa attigua alla Casa Ge- 
neralizia, in via Pannonia 10. 


per Decreto (5 lu- 


OTTOBRE glio 1881) della Sa- 


q cra Congregazione 


dei Riti. 
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Commemorazione 
jei SANTI ANGELI 
CUSTODI. Questa 
festa fu elevata a 
doppio.maggiore 


S. CANDIDO mar- 
tire, S. GERARDO 
abate, ed altri dieci 
sono i santi o i 
gruppi di santi del 
giorno. Noi ci fer- 
miamo sull'ultima: 

S. TERESA Di LI- 
SIEUX, o del Bam- 
bino Gesù (1873-1897), in omaggio al 
« loghion » del Signore: « Gli ultimi, sa- 
ranno i primi ». Nacque ad Alençon; quin- 
dicenne, si ritirò a profumare, giglio can- 
dido, il Carmelo di Lisieux; ventiduenne, 
esperta delle cose di Dio, fu Maestra del- 
le Novizie e due anni dopo volava al 
Cielo, sua verace patria di angelo in 
esilio. Visse nello splendore d'ogni virtù, 
specie d’umilta, semplicità e fortezza nel 
dolore. Realizzò in pieno il motto del Si- 
gnore: « Se non diventate quali fanciulli, 
non entrereté nel Regno dei cieli » Dagli 
inglesi — tra cui operò molte conversio- 
ni — spesso è poeticamente chiamata « il 
Fiorellino di Gesu ». i 
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Ss. FRANCESCO 
d'Assisi (1182-1226), 
detto per antonom =a- 
sia il « Poverello di 
Assisi». Di Iti ne 
scrissero la vita iil 
Beato Tommaso da 
Celano, San Bona- 
ventura e, per bocca 
di S. Tommaso d'Aquino, Dante Alighieri, 
nel Canto XI del Paradiso. E’ notissimo 
e popolarissimo a tutti gli italiani, oltre 
che per i Fioretti, anche per te 10.000 ri- 
produzioni di lui fattene, in arte, da Ci- 
mabue e Giotto all’attuale Ceracchini. Di 
Francesco, il grande Innocenzo Ill, in 
Udienza disse: « Costui davvero è quel- 
Uomo religioso e santo per cui.sara 
risollevata ed alimentata ta Chiesa di 
Dio», (sublevabitur et sustentabitur). 
Francesco fondò l'imponente Ordine dei 
Frati Minori e fu stigmatizzato. Assisi è 
tutto un santuario di questo Serafico Rin- 
novatore. A Roma, in San Francesco 2 
Ripa, si visita la camera da lui abitata. 
Fu Canonizzato (1228) da Gregorio IX 
La Congregazione dei Riti (5 aprile 1883), 
ne elevò ta festa a rito doppio. Pio XII, 
assieme a S. Caterina, lo elevò a Patrono 
Primario d'italia, che lo esalta con festa 
nazionale. 


« Ebbene — prosegui accaloran- 
dosi l'oratore — io non ci avevo 
pensato: mi ci ha fatto pensare lui. 
Da domani i lavori proseguiranno, 
ma, invece di continuare in linea 
retta, faremo una curva, gireremo 
intorno al molino Fralli, ci spinge- 
remo verso Colle Motti, scenderemo 
giu, taglieremo la vigna del sotto- 
scritto... ». 


x Avete sacrificato anche la vo- 


stra vigna, sor Giacomo! ». 
« Non ct pensate — concluse que- 
sti — non sono nato mica ieri! Do- 


po tutto codesto giro, ritorneremo 
sullantico disegno, presso il cam- 
posanto. Cosi abbiamo allungato la 
strada di quattro chilometri e ab- 
biamo schivato il paragrafo 35». 

Quanao ta faccia del sor Gia- 
como comparve agli operat che 
aspettavano trepidanti nel salone 
a pianterreno, tutta contenta e af- 
fabile ad annunciare che i lavori 
st continuavano lindomani e che il 
biglietto era stato uno scherzo di 
cattivo gusto, fu un’ovazione pro- 
lungata e clamorosa. Tanto che la 
senti anche il sindaco e mandò lo 
usciere Farcelli a sapere di che si 
trattasse: quando quegli glielo dis- 
se, si morse le labbra e masticò 
amaro. 

Ma piu male rimase allorchè do- 
po circa un anno, fu invitato a 
inaugurare la strada. A malincuo- 
se, si, ma dovette andarci. Quando 
la carrozza giunse al colle di For- 
mello e giro poi a sinistra verso 
Colle Motti, uno del seguito con 
molta sfrontatezza gli disse: « Ve- 
ramente la strada doveva prosegui- 
re diritta, e sarebbe stata utile an- 
che a Lei, signor sindaco, chè dalla 
villetta al paese sarebba stato un 
salto... Ma sa, le dimenticanze uma- 
ne son tante: chi si dimentica una 
cosa, chi un’altra. Il sor Giacomo 
s'era dimenticato il paragrafo 35 
dello statuto comunale, e qualcuno 
glieľha fatto provvidenzialmente 
ricordare. E per questo s’é dovuta 
allungare verso Colle Motti... 

gorio | menziona ne’ 


OTTOBRE 
suoi «Dialoghi». AL 


meno ta crtica oggi concorda in cid. Con 
due suoi fratelli, Eutichio e Vittorino, e 
con la sorella Flavia — che recavasi a 
fondare un monastero di suore — e con 
30 altri religiosi benedettini, caduti in 
mano di pirati Vandali, nel 541, furono 
tutti trucidati presso Messina. Ricordia- 
mo, a chi si chiama CARITINA, FLA- 
VIANA, GALLA o FLAVIA, che oggi ne 
ricorre ta rispettiva santa Pdtrona. 


PIERO CHIMINELLI 


CASA DI CURA 


« immacolata Concezione » 
dei Comm MARI’) SARTORI 


SCIATICA-ARTRITE 
REUMATISMO 


A richiesta opuscolo gratis 
Roma V Pompeo Magno, 14 - Tel. 35823 
Direttore Sanitario: Dr. LUSIGNOLI 


ASMATICI 


Le comoresse antiasmatiche 
P ATERA 


vi liberano dall’affanno 
DR ANTON ZANNETTI 
MILANO -~ Vta Ansperto 7 =- T. 156760 
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SAN PLACIDO eè 
compagni martiri, 
benedettini (secolo 
Vi). E’ “san Piaci- 
do, quel giovane di- 
scepolo di San Be- 
nedetto che S. Gre- 


GrURFELICE ROMANO 


Casa fondata ne) 1885 
Lenti infrangibili per sportivi 


CONTROLLO OCCHIALI 
e VISITA GRATUITA 


eseguita da Medico Oculista 
SCONTI SPECIALI 
ai RR PP. Iscritt! A. C.e D.C. 
CORSO VITTORIO EMANUELE, 37 
VIA DEL TRITONE 90 


SIATUE 


Via Crucis, Troni, Altari, Con- 
fessionali e arredamento per 
Chiese, Presepi 


GIUSEPPE STUFLESSER 


Scultore 
ORTISEI, 64 (Bolzano) 
Prezzi e condizioni favorevoli 
| Catalogo illustrato a richiesta 
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SPORT 


Sport e cassetta 


Quest'anno, dunque, non ci sa- 
fanno o quasi in Italia incontri in- 
ternazionali di calcio e la causa 
di questa rinuncia va ricercata nel- 
le spese veramente eccessive che le 
varie squadre hanno dovuto soste- 
nere per i diversi ingaggi ( si parla 
complessivamente di 10 miliardi di 
lire solo per gli stranieri). I diri- 
genti delle compagin: che parteci- 
pano al campionato di serie A, in- 
fatti, hanno fatto sapere che non 
gradiscono di recuperare le dome- 
niche destinate agli incontri inter- 
nazionali in un altro giorno della 
settimana e questo, naturalmente, 
perchè una partita giuocata in gior- 
no feriale rende meno, dal punto di 
vista finanziario, di quelle dispu- 
tate in giorno festivo. 

Cosi le uniche due partite pre- 
viste dal calendario: Italia-Fran- 
cia e Italia-Portogallo, si svolge- 
ranno a giugno, cioè a campionato 
concluso e, piu precisamente alla 
fine di una lunga e faticosa serie 
di ben 38 partite. Quanto questo 
sistema possa giovare al successo 
della rappresentativa italiana ognu- 
no può facilmente immaginare, in 


ogni modo, come osserva Mario 
Zappa sulle colonne della « Gaz- 
zetta dello Sport », in Italia i giuo- 
catori stranieri li vediamo nel cor- 
so... del Campionato Italiano... 


.RAGGIRI E SFRUTTAMENTI 


Sempre in tema di sport e cas- 
setta, un comunicato dell’ANSA in- 
forma che in seguito alle accuse 
formulate attraverso la stampa, dal 
pugile Tiberio Mitri nei confronti 
del procuratore Saverio Turiello, 
la « Federazione Pugilistica Italia- 
na» ha deciso di aprire un’inchie- 
sta per appurare fatti e responsa- 
bilità. 

Secondo quanto ha dichiarato 
Mitri, il procuratore Turiello avreb- 
be fatto firmare al campione un 
contratto per un incontro in Ame- 
rica senza che questi avesse la pos- 
sibilità di esaminarlo, non solo, 
ma una volta giunto a New York, 
Mitri, avrebbe sostenuto spese ad- 
dirittura « catastrofiche » nel corso 
dell'allenamento. Così, tanto per 
fare un esempio, un paio di scar- 
pette sarebbero costate al pugila- 
tore 30 dollari, cioè 18 mila lire 
italiane; mentre la sosta di un gior- 


IL PICCOLO MONELLO 


Un servizio medico funziona da 
tempo in quasi tutte le scuole. Un 
dottore, con l'aiuto di un assistente 
sociale, visita tutti i fanciulli che 
hanno una scheda sanitaria tenuta 
aggiornata. Ultimamente, dopo una 
nuova ispezione, il direttore della 
scuola mandò un biglietto al babbo 
di uno scolaro « Suo figlio presenta 
certi segni di astigmatismo cui bi- 
sogna porre rimedio subito »; l'ip 
domani il padre così rispose: « Nor 
capisco bene quale tiro birbone mio 
figlio le abbia giocato. Tuttavia l'ho 
rimproverato èe.sculacciato e Fau- 
torizzo a fare altrettanto qualora 
ricominciasse ¥. 
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LA FELICE UNIONE 


Una vecchia polacca aveva pas- 
$ sato l'intera vita nella modesta ca- 
} sa in cui era nata, a pochi chilo- 
i metri dalla frontiera russa. 

$ Quando terminò la guerra doveva 
$ festeggiare i suoi novant'anni. In 
questa occasione i suoi nipotini an- 
5 darono a trovarla e uno di loro le 
$ disse: 

l « Nella prossima settimana noi sa- 
$ remo incorporati alla Russia sovie- 
$ tica. Saremo quindi russi ». 

$ « Davvero? », chiese emozionata 
l la vecchia. « Quale fortuna! Credo 
$ 

$ 

$ 

$ 

$ 

$ 

$ 

$ 
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che non avrei più sopportato a lun- 
go questi terribili sistemi della Po- 
lonia! », 


UN MIRACOLO 


Una guardia di finanza fermò un 
giorno un'automobile e vi trovò un 
passeggero clandestino: un super- 
bo maiale tagliato a pezzi e desti- 
nato al mercato nero. «Che cosa 
è cid? » domandò. L'autista finge lo 
stupore. « lo, io non so proprio, 
balbetta. Poco fa non c'era». 

a Allora sarebbe un, miracolo e 
li buon Dio farebbe del mercato 
nero? Ebbene, io vi metto in pri- 
gione. Se domani mattina lei non c' 
sara più, vorrà dire che non ha 
mentito ». 


OO 


"caso, le mie parole gli cadano sot- 


alla giovane. I! giorno seguente ri- 


LA FIGLIA Di TIRCHIETTI 


dodici uova fresche da far covare 


LE UOVA GARANTITE 


Un giovane scapolo aveva l'abitu- 
dine di fare da solo le proprie spese. 
Un giorno egli comperò due uova 
garantite « di giornata » èe, rientran- 
do in casa, S'accorse che nel gu- 
scio di uno c'erano dei segni fatti a 
matita. 

Cercò allora di decifrare il mes- 
saggio. « lo sono la figlia del fatto- 
re ed ho vent'anni. Sarebbe mio so- 
gno sposare un cittadino. Se per 


to gli occhi, scriva a questo indi- 
rizzo... » Il giovane commesso si 
precipitò a spedire un telegramma 


cevette la seguente risposta: « Trop- 
po tardi. Sono sposata da due mesi. 
Mille scuse ». 
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« Signora, mamma mi prega di 
domandarie se non pud prestarci 


alla nostra gallina ». 

« Ma certo; soltanto non sapevo 
che voi aveste una gallina =. 

«Non l'abbiamo ancora, ma ta 
mamma mi ha detto di farmela pre. 
stare da Antonia per covare le sue 
uova. E dopo, anche noi avremo 
le galline nostre ». 


DETROIT — Grande chiasso ha suscitato l'incontro La Motta-Dau- 


thuille. La foto documenta l’inumano sforzo dei campioni e un «colpo 
basso » non esente da gravi conseguenze per il vinto Dauthuille. 


no in un albergo con un solo pa- 
sto gli sarebbe venuta a costare 60 
mila lire, ecc. 

Fondate o meno le accuse di Mi- 
tri è certo che non è la prima volta 
che nel settore pugilistico avven- 
gono fatti del genere; sarebbe, dun. 
que, ora che le autorità competen- 
ti prendessero tutte le misure ne- 
cessarie per salvaguardare gli in- 
teressi di coloro che si dedicano a 
uno sport che già di per sè pre- 
senta tanti aspetti negativi. 


GIA’ SI PENSA 
AL GIRO D'ITALIA 


Mentre ferve la preparazione per 
l'intensissima attività ciclistica au- 
tunnale (« Coppa Bernocchi » 1°8 ot. 
tobre, « Giro del Piemonte » 15 ot- 
tobre, e « Giro di Lombardia » 22 
ottobre) si pensa già o, più precisa- 
mente, Cè già chi pensa al « Giro 
d'Italia» del prossimo anno. Infat- 
ti i corridori francesi Lapebie e 
Geminiani si ripromettono di par- 
tecipare alla grande prova su stra- 
da con una casa italiana, 'e si può 
essere sicuri che, con l’esteromania 
che infuria attualmente in Italia, i 
due campioni non avranno altro 


imbarazzo che quello della scelta. 


Della partita, a quanto si dice, 
saranno anche Bobet e Robic, quin- 
di, il successo agonistico della ma- 
nifestazione sembra assicurato fin 
da ora. Nel frattempo è in corso 
una costruttiva polemica sul rego- 
lamento del «Giro d'Italia 1951 ». 

Ma per tornare alla prova più vi_ 
cina nel tempo, la classicissima di 
chiusura_(cioé il «Giro di Lom- 


bardia ») avra quest'anno un inte- . 


resse tutto particolare in quanto 
vedra il ritorno di Fausto Coppi 
alle corse su strada. 


COMMISSARI O COMMISSIONE? 


A proposito di polemiche, nei cir_ 
coli competenti si discute in que- 
sti giorni, sulla sostituzione di No- 
vo nella carica di Commissario 
Tecnico della nazionale di calcio: 
secondo alcuni sarebbe preferibile 
tornare al commissario unico, altri, 
invece, si orienterebbero ancora 
verso una commissione a tre. 

In attesa delle decisione defini- 
tiva, è interessante rilevare ancora 
una volta... il disinteresse che ca- 
ratterizza i professionisti del calcio. 
La « Gazzetta dello Sport », infatti, 
riferisce che uno dei candidati alla 
carica di commissario unico avreb- 


Ii bravo Bevilacqua — che onora la classe magistrale sui campi spor- 
tivi — ha vinto il campionato italiano su pista. Occorre che energie 
nuove risveglino il mondo ciclistico nazionale 


NOTIZIE MINIME | 


OLTRE LA CORTINA 
DI FERRO 


Si’... MA IN RUSSIA E’ UN'AL- 
TRA COSA! 


lii compagno Guadalupi ci narra 
alcune impressioni sulla partita di- 
sputata pochi giorni or sono alls 
stadio di Leningrado fra le squadre 
calcistiche « Zenith » di Mosca e 
« Bolscevick » di Leningrado, per 
il campionato di calcio sovietico. 

« Sono le ore 18 — egli scrive — 
e lo stadio è ancora vuoto, ma in 
quindici minuti, con la disciplina 
che li caratterizza, gli sportivi so 
vietici prendono posto e due minuti 
prima della gara oltre 90 mila per- 
sone sono presenti. Un suono di 
campana avverte che gli atleti star- 
no per entrare in campo, l'arbitro 
ha un fischio da marina, senza tril. 
lọ, le porte non hanno i pali qua 
drati ma circolari, con strisce bian- 
che è bieu». 

Dopo essersi alquanto dilungate 
nella descrizione delle varie fas’ 
dell’appassionante competizione, ii 
compagno Guadalupi conclude: « Da 
segnalare una nota importante. ii 
pubblico non si agita scomposto e 
rumoroso come da noi: lo sportivo 
sovietico applaude con le mani 
quando il giuoco è di marca, e f- 
schia invece quando il giuoco è sca 
dente come qualità e realizzazione 
Un'altra annotazione: ognuno è cor 
retto, non dà spinte e gomitate, c^ 
mė invece avviene da noi; e in qus 
sto gli sportivi sovietici sono i più 
civili del mondo », 

Sono straordinari questi nostri ca- 
ri compagni quando hanno la ven- 
tura di recarsi in pellegrinaggio 1'- 
la mecca sovietica. Tutto li stupi- 
sce, tutto li entusiasma e si affret- 
tano a dichiarare ripetutamente cre 
in italia altro non siamo che delle 
volgari immondizie. Loro sono di 
un'altra parrocchia! 


L'EPURAZIONE DELLA FLORA 
REAZIONARIA 


Apprendiamo da Budapest che « ia 
nuova carta geografica della fiora 
ungherese, testé ultimata dall’Acca- 
demia delle Scienze, sara un valido 
aiuto all'elaborazione dei piani d: 
trasformazione della flora dell'Un.- 
gheria sul modello sovietico ». 

Finalmente! Basta con le vecchie 
piante borghesi! Viva ta flora pro- 
letaria, viva Stalin padre della me 
desima! 


EPSILON 


be fatto sapere di essere disposto 
a fornire «lumi» alla nazionale 
soltanto dietro compenso. 

E «le cifre di 600 mila mensili 
o 10 milioni annui — osserva il 
quotidiano milanese — non impres. 
sionano più». Non impressionano 
più, aggiungiamo noi, con laria 
che spira attualmente nel settore 
calcistico italiano... 


CESARE CARLETTI 


— — 


ORIZZONTALI: 


1 Fa camminare Vuomoọo - 2, Partito 
che lavora in segreto . 3. Silvia com- 
pleta il nome -~ 4. Nel paradiso dei mu. 
sulmani . 5. Non sei, non fosti e non 
sarai . 6 Opera di Mascagni - 7, Fra 
il lago di Como e quello di Garda - 
8. Delo stato - 9. Africa orientale - 
10. Citta dell'Emilia . 11, Napoli . 12. 
Vi abita il Papa - 13. Il fiume fiorentino 
_ 14 Ravenna . 15. Sono senza tono - 
16. Nego - 17. Lo fu Gesu nell’Orto 
degli ulivi . 18, In tempo di guerra so. 
no pagate - 19. Antico strumento mu- 
sicale . 20. Preposizione che fa, mol- 
tiplicare - 21. Il capo etiopico . 22. In 
articolato . 23. Lo schiavo spartano - 
24 Non sono poesie. 


VERTICALI: 


1 Urla - 2. Uniti, ti ricordano Victor 
Hugo . 3. L'aria del poeta . 5. E’. se- 
gnata dall’orologio - 5, C’é chi lo cerca 
nelkuomo . 6. Il granoturco . 7, Ti ri- 
corda quello a segno . 8. Avere stima 
- 9. La sigla dell'oro . 10, La persona 
che vi ama . 11. Ha una pineta sul 
mare _ 12. Funzione religiosa - 13. Serba 
rancore . 14 I nemico del no - 15. 
Sono più forti deb mastino . 16, Spezia 
17. La possiede chi è ilare - 18. Le corde 
sono tirate - 19. Preferisce le regioni 
polari . 20, Il numero perfetto - 21. 
Negazione . 22. Nelle ferite infette - 
23. E^ nel giardino ornata di fiori . 24. 
Pietra azzurrina. 


I 3 6 8 
2 4 7 l 
6 1 


GIOCHI A PREMIO 


13 15 i9 21 24 
16 22 


12 


14 


17 


ł8 


20 


23 


+ . 


— 


` 
t 
| 
| 
| 
ad M 
| 
| 
| 
~ 
© ZC | | 
— N 
ZZ 
f 
CA 
| 
| 
AA A 
KI 
A 
Dax 
9 
0 
= s: | |] | 
y 
| > P- > 2° 
| 
| f; — y 
‘ 
Z S E esol | | 
| AY 
| | A 2 
Z 


af 


PUBBLICITA’ (per mm. di col.: Commerc. L. 100: Anan., cronaca L, 150 Rivolg, alla Concess. esck, S. A. A, Manzoni & C. - Roma - Via S. Maria in Via 37 - Tel, 64091 - Milano: v. Agnello, 12 e Suc a 


< 
d 
Pi 
| 


ANNO XVII - N. 40 (855) SPEDIZIONE IN ABBONAMENTO POSTALE 1° OTTOBRE 1950. "E 


~ 


CAVALIER! DEL SANTO SEPOLCRO 
IN PELLEGRINAGGIO 


ROMA — I «cavalieri del Santo Se- 
polcro » con i loro caratteristici man- 
telli crociati, si sono riuniti in un 
pellegrinaggio internazionale ed han- 
no visitato le basiliche ner l'acquisto 
del Giubileo. Sua Eminenza il Card. 
Nicola Canali, Gran Maestro del- 
l'Ordine, ha portato la Croce. 


DISASTRO FERROVIARIO 


INDIA — Ancora un crave disastro 
ferroviario con ottanta morti. Dalle 
carrozzé, a stento, dono ore di stre- 
nuo lavoro sono stati estratti i feriti 
molti dei quali sono deceduti per 
dissanguamento. 


| VIGILI URBANI DELLA CAPITALE 
DAL PAPA 


ROMA — Anche i vigili urbani hanno 
la loro bandiera. Risorti con nuova 
disciplina e più aggiornati tecnica- 
mente, il Corvo dei vigili della capi- 
tale si è acquistato una generale stima 
per la regolarità e la gentilezza con 
le quali svolae il servizio. In questo 
Anno Santo particolarmente si pro- 
digano con vero zelo. Il Santo Padre 
li ha ricevuti compvlimentandosi con 
i dirigenti e con tutti i partecipanti. 
La bandiera è stata benedetta da 
Sua Eccellenza Monsignor Urbani. 
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Seul ancora comunista sta bruciando 
| in un immane tremendo incendio. 
Interi quartieri sono ormai ammassi 

di macerie fumanti, ma la citta anco- 

ra non è caduta. Gli americani com- 

battono nei sobborghi ed hanno oc- 

cupato il palazzo di città e diversi ~~ = 

altri edifici. Purtroppo le pagine del- ** 

(> la viu inumana crudelta vengono 
scritte continuamente. Tutti i prigio- 

nieri politici sono stati uccisi dai co- 

munisti in fuga e di 300 americani 
prigionieri non si ha piu notizia. La 

| ) popolazione civile (niu di 500.000 per- 
sone si trovano nella città!) è affama- 

ta e sottovosta ad inenarrabili soffe- 


> 


renze. I bambini feriti sono lo spet- 
| tacolo più tragico e compassionevole. 
| Molti muoiono di ferite ner le strade. 
Nei posti di medicazione americani 
c'è una interminabile fila di feriti più 
| © meno qrayemente. Questa è la ine- 
sorabile consequenza della guerra. 


Guai ai resvonsabili anche se protetti 
| da una propaganda pacifista che na- 
f sconde il loro bieco volto di luni ra- 
paci! Mentre andiamo in macchina 
la tenaglia americana sta ner chiu- 
dersi accerchiando le forze comuniste 
destinate all'annientamento. 
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